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PREFAZIONE 



In questa Dissertazione ia spero di ottenere un qual- 
; benigno liompaii mento da quelli clie avendo letto 
che fu dagli altri scritto sulle materie in essa con- 

Liuiienli! mianl.a sia la iliiìit'ijli.'i ..i: .l'istiiiguere e Gs- 
e le diticate nozioni dell'ordine, del bello, dell'o- 
le quali vivamnile vis[;l i: in I : m--i i]i!l\i]>pre=i'ii[iir<i 



lo spirito, e sembrano fuggile 



in cii«r) ,l, giudicare di quel poco di lume che posso 
io avere aggiunto ad un soggetto sì oscuro ed nvvilup- 
palatagli ocelli de' Filosofi. Avrei potuto col I e^ ampli - 

gitoti; ma questo avrebbe dispiaciuto a untili u' quali 
mi preme più e desidera maggiormente di piacere; e 
quelli sono che non isdegnano le nozioni astratti:, anzi 

dano ut proposizioni universali ed immutabilmente ve- 
re, nelle quali connellpiuliisi ornili particolari si for- 
mano te arti e le selenio, e solo vogliono elio siano 
cotesto nozioni esaltandole detcrminate, perche l'in- 
telletto possa chiaramente scorgere le relazioni che no 
risultano, b le applicazioni che se ne possono fare a' 
casi particolari. A questo fare ho unicamente atteso 

idea che ho seguitata nel mio lavoro: conosco quanto 

fettoso e mancante di eli che richiede robbesì ad uii 
semplice formato disegno e propnrziooato. Con tulio 
eli sarò più ohe conlento , se gl' intelligenti , voglio diri! 
i I'lIoaìiìì . i! riguarderanno rome un abbozzo i cui 



mi W;imi'iiu siculi capaci di riccteri: da una mano 
perita nuovi [miti i : 1 1 -L- il ia< ciniii. risaltare in una 
sia forma, e possano ìndi comparire in buona luce 
estirsi de' colori convenienti alla natura e varietà 
soggetto. 
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dio Nrinle hanno e'"» 'Creduli I 
rare e screditare questa esperienza , su cui si Tonda 
il senso morale, da cui vantaggiosi asini e conse- 
guenze si deducono in favor della Religione. Ed 
in cìii fare troppo più felicemente, die bisogno 
non sarebbe stato, è riuscito loro d'ingannare 
molti, per questa camion massimamente clic molti 
di que.sto senso mci-.ik' non binino die una oscura 
e confusa nozione; e sebbene il sentano in loro 
stessi, non sanno però distinguere cosa sia, n& 
da ebe proceda; onde ingannali per li sofismi 
degl'increduli si lasciano persuadere clic questo 
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10 r-iisrnTuinvr rsnu 

senso non dalla natura, ma dall' educazione c dalli 
consuetudine sia in loro provenuto. Ho creduto 
pertanto che gioverebbe il dare a conoscere il più 
distintamente ebe per me si potesse , quale sia 
questo senso morate, l'er il eh- fare io reputo die 

11 metodo più coi nei ufo te su di mostrarne l'o- 
ndina e la derivazione da' principi bistenti nel- 
l'uomo. Imperocché la nozione clic nidi se ne ri- 
trarrà, sarà uno definizione reale ette farà insieme 
conoscere, in virtù de' pnneipj die lo determina- 
no, l'esistenza e la natura di questo senso mo- 
rale, o sia di un naturale Criterio di approva- 
itone che indipendentemente dalla consideratione 
del proprio utile determina il giudizio , o dettame 
pratico , in virtù di certe conosciute faggi di con- 
venienza, di cui Tuono ii compiace per natura. 

Mi prendo dunque a dichiarare, siccome il senso 
morale dee natura Ini ente procedere dalla facoltà, 
che ha l'uomo di conoscere il vero, e per cui co- 
nosciutolo, lo afferma, e neir afférmazione si ac- 
queta; e da un'altra facoltà che da questa pro- 
cede c l'è congiunta, per cui apprende l'ordine 
ed il bello, e ravvisatolo lo approva, e nell'ap- 
provazione si compiace. Procurerò di mostrare che 
l'ordine ed il bello è una necessaria conseguenza 
del vero; talché non puh un ente pensante esser 
capace di conoscere il vero, che non sia insieme 
capace di conoscere l'ordine originato e determi- 
nato dal vero. II che già conobbe Cicerone , il 
qoale avendo osservato nel primo degli Ufllcj , c. .] , 
esser propria della natura dell'uomo l'investiga- 
zione del vero, soggiugne come cosa consentanea: 
Nec vero illa parva vis naturae est cationi sqite , 
quod unum hoc animai sentii quid sit ardo , quid 
sit quod deceat, in jàctis diclisqiie qui modus. 
Itaqtte eorai» ipsontm, auae atlspecUt serttiunlur, 
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DELLA OKlSira DU SESSO HOULE ; / ■ " II 

nullum alimi animai pidchritadinem, venustalem, 
canvenìentiam parlium sentii. Per dimostrare or- 
dinatamente queste cose, mi sarà d'uopo comin- 
ciare l' investigazione dalle prime nozioni, e di- 
chiarare quanto fìa di mestiero , come si vanno 
fune dal! altre sviluppando. He lascerò di dedur- 
ne, ove occorrerà, a guisa di corollari., alcune prove 
delle verità fondamentali della Religione. 



LEMMA 

Per quel senso per cui è l'uomo consapevole 
a sè medesimo dette sue percezioni, ha egli la fa- 
coltà di distinguere le sue idee e le sue sensa- 
zioni, di compararle, e comparandole discoprirne 
le relazioni; e queste relazioni comparando, disco- 
prire non solo le relazioni, ma ancora le propor- 
zioni delle cose, oppure proporzionatamente or- 
Questa è verità d'esperienza. 



Nositmi desiate per la riflessione che fa l'animo 
sulle sue operazioni. 

Per quel senso per cui è I' uomo consapevole 
a sè stesso de' suoi pensieri, venendo a riflettere 
sulle operazioni sopra descritte, e sugli oggetti 
di esse, acquista molte idee astratte, cioè l'idea 
dell'unita e della distinzione o pluralità, l'idea 
dell'identità e diversità, della somiglianza e dis- 
somiglianza, del più e del meno: idee che espri- 
mono i sommi generi delle relazioni delle cose tra 
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di loro, e finalmente l'idea del bene e del male, 
destata immediatamente dalle sensazioni grate e 
moleste, e trasportata indi agli oggetti capaci di 
produrle io noi. 
a h)T^ '' ^'uomo, provando la sensazione del colore 
p e del snono o insieme o successi va mente, e' non 
può a meno di non distinguerle; e nel discernere 
pertanto ch'egli fa che il colore non è il suono, 
si comprende in questo discernimento l'idea del- 
l'unità e della distinzione o pluralità. Imperocché, 
se il colore è ed il suono è , eppure il colore 
non è il suono; dunque altro è il colore ed altro 
il suono, cpperfi sono più. Ed in quanto il colore 
si contrappone al suono e 'I suono al colore , il 
colore è ciò ch'egli è, cioè riguardato verso di 
se non È altro e altro. Egli dunque appresenta l'i- 
dea dell'unità, per cui si ravvisa indiviso in sè 
e diviso da qualunque altra cosa. 
dell'Ut.- a. L'idea dell'identità e della diversità. L'iden- 
J '"" ,, tità si comprende nell'idea dell'unità. Ma l'idea 
della diversità aggingne qualche cosa all'idea della 
distinzione o pluralità. Se un uomo guarda un og- 
getto bianco ed ha percezione della sua bian- 
chezza, e si chiami questa percezione A; indi 
chiuda l'occhio, e di 11 a poco il riapra e veda 
ancora quell'oggetto bianco, e si chiami questa 
percezione a, per quel senso per cui è l'uomo 
a sè stesso consapevole delle sue affezioni , sen- 
tirà ch'egli è affetto dalla percezione a non altra- 
mente che il fu prima dalla percezione A ; e però 
sentirà che la percezione a è replicazione della 
percezione A, onde in questo scorgerà distinzione 
e pluralità, ma non diversità. Che se riflette alla 
percezione onde fu affetto, mentre avea gli nc- 
chi chiusi, oppure a quella che avrà, se riapren- 
doli vannu a ferire su di un oggetto nero, seor- 
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gerà , siccome dalla percezione del nero c delle 
tenebre egli è affetto altramente die il fu per le 
percezioni A ed a. E da questo nascerà f idea 
non solo della distinzione, ma ancora della di- 

Il nome d'identità si suole prendere in due si- 
gnificati differenti ; talvolta in quanto si Oppone 
alla distinzione, e questa è propria e rigorosa iden- 
tità; talvolta in quanto solo si contrappone alla 
diversità. 

3. Avendo l'animo cavate l'idee dell'unità, iden- 
tità e diversità dalla riflessione ch'egli fa sulle 
sue proprie operazioni o percezioni o idee, egli 
le applica indi alle cose die sono l'oggetto delle 
sue percezioni o idee. Cosi lo spirito si rappre- 
senta come uno qualsivoglia cosa che è oggetto 
di una sola percezione, o clic da una sub idea 
-.1 è rappceienlata, quantunque quella cosa sia 
lOmpOsla di più parli. In questa guisa viene ap- 
plicala l'idea dell'unità ad un triangolo per etern- 
imi; perchè, «ebbene il triangolo comprenda Ire 
iati e tre angoli, con tutto ciò si oppresenta allo 
spirito per una sola idea , ed è oggetto dì una 
sola percezione. 

4- Perciò vi ha due sorte di unità: la unità ii.ìii d' ì.jì- 
d'indivisibilità assoluta, quale sarebbe in un [■""'" jj w ^j'.* u> 
Zenonico, 0 in una monade Leibniziana, e l'u- 
nità di aggregato. 

Proposizione I. 

5. Nelle cose sensibili e materiali ha luogo solo 
l'unità dì aggregato. — Egli è evidente che Pu- 
nita d'un triangolo, per esempio, non toglie ch'c' 
non sia divisibile. Egli è dunque uno, in quanto 
le parti di cui È composto vengono insieme rap- 
presentale allo spirito per una sola idea, e sono 
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perciò comprese Ja una Fonila corrispondente a 
quella idea. 

CoROLLAMO. 

G. La forma è pertanto quella che dì la unità 
alle cose materiali, in quanto che la forma, che 
lutto lega le parti loro, vien rappresentata per 
una sola idea. E per questo conviene anche ad 
un aggregato la definizione comune dell'uno, la 
migliore die siasi recata fin ora, di essere indi- 
viso in sé stesso e diviso da qualunque altro. 
Profosizioke II. 

7. La cagione per cui nelle cose sensibili e ma- 
teriali non può ritrovarsi l'uniti d'indivisibilità, 
ma solo l'unità di aggregato, si è che sono af- 
fette dalla quantità. Imperocché la divisibilità sem- 
pre accompagna dappertutto la quantità che È per 
sua natura suscettibile sempre di più e di meno. 

Proposizione LTL 

8. Non pub lo spirito acquistare l'idea dell'in- 
divisibilità per le cose che cadono sotto a 1 sensi, 
ma solo per lo sentimento interno che ha delle 
suo proprie percezioni ed atti, e per lo riflesso 
che vi fa sopra. — Imperocché lo spìrito non può 
ravvisare l'indivisibilità, nè prenderne la nozione 
in ciò riguardando, ia cui pub sempre distinguere 
parti e parti. Ma in qualunque oggetto affetto di 
quantità può sempre lo spirito distìnguere parìe 
e parte. Dunque, ec. Pertanto Io spirito non può 
prendere l'idea ch'egli ba dell'unità d'indivisibi- 
lità, se non dal senso che ha delle sue perce- 
zioni ed atti, come dall'atto dì volere, di giudi- 
care, in cui può supporre per via di sistema, ma 
non già discernere una qualunque distinzione dì 
cosa e cosa. Dunque, ec. 
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DELL» OflGIHI PEL SERBO HOULE lì 

Corollario. 
q. Senza l'idea d'indivi sibili là non potrebbe lo 
spirilo attribuire alte cose sensibili neppure l'u- 
nità di aggregato. Conciossiadiè lo aggregalo non 
è appreso dallo spirito come uno , se non in 
(filanto gli è tutt' insieme rappresentato per una 
sola percezione, la quale è una indivisibilmente, 
ed in quanto la forma dell'aggregato corrisponde 
all' unita dell'idea che se ne ha in virtù di quella 
percezione. 

PnopoaizioiiE IV. 
io. Le percezioni e gli atti dello spirito, da' d i"*™' 
quali deduce l'idea dell' uniti d'indivisibilità, sono t-m». 
realmente indivisibili : nè però sono affette di 
quantità, nè appartener possono ad un ente che 
abbia parti. 

Dimostra zi one. 
Siano gli atti e le percezioni dello spirito af- 
lèlte di quantità , e perciò appartengano ad uri 
ente elio abbia parti. Dunque la loro unità sarà 
una unità di aggregato {5}, e saranno une per una 
forma clic comprende e lega più parti corrispon- 
dentemente ad una aula idea. Dunque, siccome 
I* aggregato è divisibile nelle sue parti , sarà an- 

delle quali sarà essa il risultato. Ma eiò è impos- 
sibile. Imperocché sia questa la percezione d'un 
triangolo , per esempio : nell' ipotesi eh' ella sia 
non un semplice c indivisibile atto dello spirito, 
ma un aggregato delle percezioni delle parti del 
triangolo, sarà questa percezione del triangolo la 
somma di tre percezioni, cioè della percezione 
di un lato + la percezione di un lato -J- di un 
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altro iato. Dunque chiamandosi A la percezione 
del triangolo, e B la percezione iìi un lato {il 
che vale ugualmente di qualunque altra percezione 
supposta componente la percezione del triangolo) 
dovrà A esser lo stesso die jfl. Ma ciò è im- 
possibile , perchè A , o la percezione del trian- 
golo consiste essenzialmente nell' alto in cui si 
apprendono lutti insieme i lati in una data po- 
sizione degli uni rispetto agli altri; il che è molto 
differente dalla somma di Ire percezioni distinte 
ed accodiate. Imperocché ognuna di queste per- 
cezioni non ha per oggetto che il suo lato , nò 
si riflette su l'altro. E siccome la posizione è in 
astratto e nel suo concetto una cosa indivisibile 
che comprende insieme i Ire lati in quanto uniti, 
cosi la percezione della posizione che dee com- 
prendere i tre lati in quanto uniti, non può aversi 
senza un alto per cui si apprendano simultanea- 
mente, e che corrisponda al concetto indivisibile 
della posizione. Si chiami dunque C cotesta po- 
sizione: essendo dunque essa una determinazione 
non contenuta nella somma Ì B, e dall'altra parte 
essendo questa essenziale ad A, ne segue che A 
non pufc esser lo stesso che ìB. 

Si può lo stesso confermare per quegli argo- 
menti co' quali provano eli scolastici essere il 
giudizio un atto indivisibile delio spirito , e non 
un aggregato della percezione dei soggetto e di 
quella dell' attributo ; e per quello che riconosce 
anche il Locke , essere una la percezione che rap- 
presenta le relazioni, sebbene supponga la di- 
stinta cognizione di più termini. 

E finalmente si può dimostrare con questo ar- 
gomento, ch'essendo un triangolo divisibile in 
infinite maniere di parti differenti col tirare lince 
parallele, oppure obbliquo, ed in qualunque grado 
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di obbliquità, rispetto a qualsivoglia de' suoi lati, 
o col prendere entro un qualsivoglia punto, e da 
quello tirare a volanti sui lati linee di divisione 
o rette o curve ; se la percezione del triangolo 
fosse la somma delle percezioni delle parti di es- 
so , bisognerebbe che nel triangolo determinata 
fosse una certa maniera o qualità di parli, e si- 
milmente determinato il ninnerò di esse, perchè 
fosse determinata la qualità e la quantità delle 
percezioni componenti quella somma in cui si 
vorrebbe die consistesse la percezione totale del 
triangolo. Ma una tale determinazione non si dà 
nel triangolo. Dunque, ce. 

Hanno pertanto le percezioni e l'idee una ri- 
gorosa unità d' indivisibilità , mentre questa non 
possono avere le forme che sono nelle cose ma- 
teriali , e solo si conviene loro l'unità di aggre- 
galo; ed essendoché la cagione per cui nelle cose 
materiali le forme non possono avere unità d'in- 
divisibilità, si è perchè sono affette di quantità 
e sono ricevute in un ente die ha parli, e per- 
ciò sono essenzialmente divisibili; è d'uopo che 
le percezioni e l' idee ebe a quelle forme corri- 
spondono e le rappresentano, non siano affette 
di quantità, e che perù il soggetto in cui sonn, 
cioè lo spirita, non abbia parti. Il che parmi sia 
un indubitato argomento che lo spirito non è ma- 
teria o corpo in qualunque senso. Argomento tanto 
più certo, quanto ch'è fondato sul senso interno, 
epperò infallibile, che ha lo spirito dell'indivisibi- 
lità delle sue affezioni ed atti. 

Si potrebbe opporre per avventura da taluno , 
che la percezione della bianchezza è composta 
delle percezioni de' sette colori primigenj. Ma vor- 
lei domandargli, come ciò egli prova contro quella 
evidenza che ba fatto riconoscere a Locke stesso, 
Gema.. y„l 111. j 
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che quando si fa una mescolanza dì raggi , op- 
pure si commischia una [itila con un'altra, il terzo 
colore che ne risulta, benché prodotto per quella 
tu e scoi a ri za , non è perciò esso una mescolanza, 
ma una sensazione , una in si stessa c diversa 
del lutto dalle sensazioni prodotte da quelle tinte 

0 raggi prima del mescolamento. Diri forse che 

1 raggi con impressioni successive producono la 
sensazione della bianchezza, la quale perciò riebbe 
risultarti dalle «elle sensazioni corrispondenti alle 
nette impressami Ma questo sarebbe un ragionar 
poco sicuro. Le impressioni che fauno i ragg. sol- 
i' organo si succedono lauto rapidamente, clic la 
pi.ma dura «ncorn quando sopiaggiugne la 6eeon. 
da; lalchÉ questa altro non fa se non che produrre 
nel molo di già impresso una nuova determina- 
zione, e così della terza e dell'altre sopra vvegnenli. 
Ora sebbene i selle differenti impulsi de' sette dif- 
ferenti raggi concorrano a produr nell'organo quel 
co m movi meli lo che cagiona la sensazione della 
bianchezza, non tralascia cotesto commovimento 
di essere uno in sé stesso e semplice, non altra- 
mente che se da una sola cagione fosse stato 
prodotto; nella stessa guisa die il molo prodotto 
da due forze che fanno angolo, è tanto semplice 
in sé slesso, quanto che se fosse prodotto ila 
una sola forza equivalente nella direzione della 
dingona!e. Ed è cosa noia, che parlandosi di moli 
composti, non s'intende che il moto composto aia 
in sè stesso un aggregato ed una somma, ma piut- 
tosto l'ultimo risultalo di più forze impellenti, e 
die determinano un grodo certo di velocità in una 
certa direzione. Che se ciò vale dell' impressione 
fatta nell'organo del senso, molto più dee valere 
rispetto alla sensazione della bianchezza originata 
indi nello spili tn ; la quale in sè stessa non è 
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nuli osiGiai usi aula hobiii 19 
meno semplice ed unica , che la sensazione del 
color giallo o verde o cilestro. Il che appare al- 
tresì per due ragioni, i." Perchè la sensazione del 
verde prodotta per il raggio eh' è di refrangibi- 
liLà media tra il giallo ed il ceruleo, non è dif- 
ferente dalla sensazione cagionata dalla mischianza 
de' raggi di que' due colori, a." Perchè senza l'in- 
tervenzione de' raggi, col solo percuotere l'occhio, 
si eccita talora la sensazione della bianchezza o di 
altro colore chiamato composto. Ma in questo caso 
non può questa sensazione di bianchezza dirsi 
nata dalla mescolanza o aggregato delle 'sensa- 
zioni del giallo, del verde, del cilestro. Dun- 

Pbofos 17.10 ve V. 

11. Ha lo spirito la virtù di comprendere molte 
cose in una sola idea con un solo indivisibile atto 
d'intendere. — La percezione del triangolo è una 
di unità d'indivisibilità: cioè lo spirilo si rap- 
presenta il triangolo per un solo atto d'intende- 
re. Ma nella rappresentazione del triangolo si 
comprendono essenzialmente tre lati e tre angoli 
in una data posizione. Dunque, ec. 

la. Chiamo idea cotesta rappresentazione di un 
oggetto qualunque che fassi allo spirito, per la 
quale lo spirito il conosce. 

l3. Chiamo percezione l'alto per cui si forma 
lo spirito a si stesso una tale rappresentazione, 
o la riceve da estrinseca impressione, e tutta 
insieme 1' apprende e la ravvisa. 

Dal che segue manifestamente che nella rap- 
presentazione che fassi allo spirito di un qualun- 
que oggetto materiale o alletto di quantità, deb- 
bonsi contenere molte cose; ed insieme ch'egli 
è necessario che cotesta moltiplicila di cose si 
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apprenda per un solo indivisibile atto: poiché se 
la rappresentazione dei triangolo non si facesse 
a!in sjiirUi) per mezzo di un solo atto, cioè se 

sente allo spìrito;, mai si apprenderebbe il triau- 



compienda molte co» 1 , uè può una sola idea es- 
ser presente allo spinto. ,>n non per un allusolo 
e iiidiusibile di apprensione o perceiione. 



ij. La urlò c polenta di comprendile molte 
coso in una percezione, non paù essere in un 
soggetto affetto di quantità. 



Per dimostrare questa proposizione, io mi farò 
"S- a< Ì interpretare un passo alquanto lungo del grande 
™" Aristotile sul senso comune, e confrontandolo con 
alcuni luoghi della Storia naturale dell'anima fatta 
per provare la materialità di essa, ed aggiungen- 
dovi potili riflessi. Dal die spero die risulterà 
una convincentissima prora dell' immaterialità di 
quella. Dice adunque Aristotile (lib. IH dell'anima, 
cap. 3, tes. 1 44 ) c ' le °E n i senso ha una sorte 
di sensibile, eh' è il suo proprio e particolare ob- 
li ietto , e ohe il senso risiede nel suo sensorio, 
in quanto è sensorio. Ad intelligenza di questo 
passo è da notare die pare che Aristotile qui 
parli di senso, in quanto è nell'atto del sentire; 
e dice che risiede nel sensorio in quanto è tale, 
e non in quanto è materiale, come s'inferisce da 
ciò che disse sopra, che il sensibile, ouando è 
ricevuto net seuso e produce in esso la sensa- 





Proposizioke VI. 



DlMOSTHAZIOHE. 
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xione, vi è ricevuta spogliato della sua materia. 
Ora, segue a din' Aristotile, il senso non solo ap- 

E rende il suo seminile, mi ne discerné ancora 
. differeoze, ....... la vista che distingue il 

bianco ci nero, <'d il gusto, il dolce e lo amaro. 
Ma essendoché noi eh se orniamo pure i dilTercuti 
generi del sensibile, cooie il biaoco oggetto sen- 
sibile della vista, dal dolce, ch'è un ometto sen- 
sibile del gusto, e sentiamo così la differenza die 
vi ha t'H un sensibile ed un qualunque altro ; è 
necessario clie per un qualche mezzo noi .-ro- 
tiamo questa d-ITerenza , e questo mezzo Ila da 
essere un senso, poiché per esso distorniamo og- 
getti sensibili. Dal clic si fa manifesto , conclude 
Aristotile, elle I' ultimo sensorio Don è cosa car- 
nale o corporea; perchè tale essendo, bisogne- 
rebbe che la virtù che disrerne quelle diITercnze, 
le disi emesse per via di contatto. 

lo tal guisa imprende Aristotile a mosture In 
Decessila di un sensorio cornane, si qu.ilo vallano 
in ultimo a riferirsi eJ in cui si ricevano le im- 

F Tensioni de' differenti sensibili sulla vista, sul- 
udito, te, per poter discernne le loro differenze. 
La necessita di questo sensorio viene anche i-icn- 
OOsciuta dall'Autore della Stuna naturale dell'a- 
l. iM. <•■■[■ ■). < ve < t, i pn lei s i! •■■ . ! .■ • ;i i 

da un moto che si fa neirorgaoo, o pmlto-to 
nella sola superfìcie del nervo di esso : che per 
molte esperienze consta che suto nel cervello è 
affetta l'anima delle sensazioni proprie dello diu- 
rnale che non ha uè sentimento ne cognizione, 
se non in quanto riceve la impressione situale 
degli spinti animali : che pero non possiamo af- 
fermare che la sostanza degli organi de' sensi non 
sia anch'essa suscettibile di sentimento, e non 



ne ubbia realmente; ma die coleste modifica zioni 
non possono esser noie se non a quella sostanza 
medesima, e non al tutto, cioè all'animale cui 
non sono proprie ed a cui non servono. E tulle 
queste lesi sono da notarsi diligentemente. 

Per le funzioni proprie del sensorio comune 
nel ricevere le impressioni de' differenti generi de' 
sensibili, e nel distinguerle, conclude Aristotile 
ch'egli non £ cosa corporea; e ne dà subito que- 
sta ragione, che se fosse tale, dovrebbe per via 
di coniai to ricevere quelle differenti impressioni, 
e per via di contatto discernere, il die non può 
essere. In due maniere viene spiegata questa ra- 
gione. Dicono gli unì die Aristotile ha voluto 
dire che il senso comune non è il tatto, siccome 
potrebbe sembrare a prima vista , perciocché il 
tatto è il fondamento di tutti gli altri sensi ; il 
che vogliono che riprovi Aristotile per questa ra- 
gione, che non per via di tatto si può ricevere 
la impressione del colore o del suono, il che pure 
dovrebbe essere se il tatto fosse il senso comune. 
Altri stimano essere stato pensiero di Aristotile , 
die non può il senso comune essere corporeo, 
perciocché dovrebbe, come e' dice, ricevere per 
via di contatto le impressioni de' differenti sen- 
sibili, e pertanto la impressione del bianco fa- 
cendosi su di una parte di esso, la impressione 
del dolce dovrebbe farsi su di un' altra ; il che 
non pub essere, perciocché debbono quelle im- 
pressioni concorrere, come in un sol punto, per 
essere note a quella virtù che debbe discernerle. 
E questa spiegazione pare non sia aliena dalla 
mente di Aristotile, il quale, come ora vedremo, 
si prende a provare, qualmente la virtù che ri- 
siede nel senso comune e discerne i differenti 
sensibili, debbe essere io essenza una e indivisi' 
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bile. A questo pensamento di Aristotile ben si 
contrappongono le idee dell'Autore della Storia 
naturale dell'anima, cap. io, 5, 7 e 8, ove egli 
adendo provato che .P estremità de nervi, che ser- 
vono di organo a' differenti sensi, non concorrono 

considerabile della sostanza midollare del cervello, 
pretende che in questa parte della sostanza mi- 
dollare si ha da riporre il sensorio c la sede del- 
l' anima , la quale perciò debbe avere una esten- 
sione commensurabile alla totale estensione della 
sua sede, siccome quella che sente ora in uno ; 
ora in un altro luogo di essa sede alle differenti 
estremità de' nervi ottici, olfattori, ee., die sono 
divise: e cosi debbe essere sparsa in più luoghi 
del cervello, giacché, come dice egli, per più 
porte fra loro discoste viene essa in differenti sue 
parti percossa. 

È ben necessario per far l'anima corporea il 
concepirla cosi sparsa e divisa, perchè da più 
parti per via di contatto ricevere possa le diffe- 
renti impressioni de' sensi. E perei se Aristotile 
proverà all' incontro che quella virtù la quale ri- 
ceve coleste impressioni e le disceme, debile es- 
sere una indivisibile e tutta simultaneamente rac- 
colta alla sua indivisibile unità , rimarrà altresì 
provato che l'anima debbe esser del lutto incor- 
porea. Ma prima di recare l'argomento di Aristo- 
tile, & d'uopo avvertire una contraddizione del 
Materialista storico dell'anima. 

i.l. Egli, come abbiala veduto, vuole che la c-»i. 
sua corporale anima sia dislesa per uno spazio 
anche considerabile del cervello , cioè quello in 
cui metton foce i nervi, strumenti de' sensi ester- 
ni, le estremità de' quali, dice egli, sono disgiunte 
per un intervallo considerabile: egli per alita parte 



confessando ohe pub darsi che fuori del cervello 
e negli organi esterni de' sensi sparsa sia la so- 
stanza corporea sensitiva , in cui egli fa consi- 
stere la natura dell' anima , afferma che quantun- 
que possa quella sostanza essere ivi alletta di 
sensazioni, queste non possono esser note al tut- 
to, ciuè all'anima per cui noi sentiamo. Ora se 
quella porzione di sostanza sensitiva che si sta 
nel celabro, non può accorgersi delle sensazioni 
di quell'altra porzione che inzuppa la retina o le 
papille della lingua ; io dico che anche per la 
medesima ragione quella porzione che sente al- 
Pestremìtà de nervi olfattori l'odore di una rosa, 
non mai potrà accorgersi del purpureo colare di 
quella che sente un' altra porzione della corporale 
anima posta alla foce de' nervi ottici; talché quel- 
l'anima o quella porzione di anima che avrà senso 
dell'odore, non potrà esser consapevole del senso, 
del colore, di cui necessariamente ha da essere 
affetta un'altra porzione dell'anima. E certamente 
basta, o per impedire la comunicazione del senso 
tra una porzione della sostanza sensitiva, ed un'al- 
tra porzione di quella, la divisione cLe in un ag- 
gregato di particelle contigue vi ha tra parte e 
parte; ed in questo caso egli è manifesto che di- 
videndo allo infinito le particelle di una qualun- 
que porzione della sostanza sensitiva, ogni atomo 
farà sempre cosa da sé , uè potrà essere consa- 
pevole dell' impressione fatta neh 1 atomo vicino ; 
ovvero per dare comunicazione di senso da una 
parte all'altra, basta la unione di contiguità; ed 
allora potrà la sostanza sensitiva del cervello co- 
municare le sue sensazioni a quella porzione di 
essa sostanza , che scorrendo per gli nervi puù 
portarsi all'estremità del corpo ed insinuarsi fin 
nelle unghie e ne' capegli. 



Ma il vero è che non basta la unione di coti- 
liguilà por dare comunicazione di senso, ed è ciò 
che assai bene prova Aristotile, il quale discorre 
cosi ... Non è possibile, dice egli, die due sen. 
sorj divisi possano Tare il discernimento de' dif- 
ferenti sensibili, e giudicare die altro è il bianco, 
altro il dolce; ma bisogna per fare questo giudizio, 
die si il bianco, si il dolce facciansi sentile da un 
medesimo sensorio. Clie se il bianco fosse sentilo 
soltanto dalla facoltà visiva, die non può sentire 
il dolce, e 'I dolce solo dal gusto, die non può 

nere la loro differenzT, dnTsl io sentissi "il bianco 
non sentendo il dolce, ed un altro sentisse il dolce 
non sentendo il bianco; perchè in questa maniera 
ni a me nè all'altro potrebbe essere nota la dif- 
ferenza. Bisogna pertanto che intervenga un ter- 
zo, e die un medesimo sia quello ebe sentendo 
il bianco e sentendo egli altresì il dolce, dica ,il- 

potrebbe quest» dire che il bianco non e il dol- 
ce, se quegli die sente il bianco non l'osse que- 
gli stesso clie sente il dolce; co nei ossi a che non 
può dire se non ch'egli sente, e come il sente. 
Dal die appare che non può il discernimento de* 
diversi sensibili farsi per mezzo di diversi senso- 
rj. E per la stessa ragione non può cotesto di- 
scernimento farsi in tempi divisi, ma nel farsi si 
fa in un istante. Imperocché nel giudicare die io 
fo che il bianco è differente da qualsivoglia al- 
tra cosa , nello stesso punto in cui dico il bianco 
esser differente, è necessario che s'includa quello 
da cui dico eh' è differente , e die nello stesso 
punto in cui ravviso il bianco in quanto differente, 
io ravvisi l'altro estremo, da cui è differente; 
laonde, per giudicare che una cosa e differente 
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dall'altra, come il bianco dal dolce, bisogna die 
questa differenza sia presente allo spirito clic giu- 
dica, né può questa differenza esser presente, se 
non sono presenti l'idee degli estremi fra cui è 
la differenza, e non sono riconosciute dalla facoltà 
discernente. 

•- E qui porterò un altro passo dello storico Ma- 
il! Ieri aliata dell'anima, per cui si vedrà confermato 
appieno il discorso di Aristotile. Egli (cap. X, § io 
della memoria) così entra in materia: Ogni giudi- 
zio è la comparazione di due idee cìie F anima 
sa distìnguere luna dall' altra. Ma essendoché nel 
medesimo istante non può essa contemplare se 
non una sola idea, se io non ho memoria, nel 
farmi a voler comparare la seconda idea , più non 
ritroverò la prima; omte tolta la memoria, ecco 
tolto il giudizio. Nel mentre adunque die que- 
st'Autore afferma che l'anima non può in un me- 
desimo istante contemplare più di una idea, con- 
fessa però, che, acciocché si faccia il paragone 
di due idee, è necessario che mentre l'anima ne 
contempla una, nello stesso istante la memoria 
le faccia presente l'altra idea; laonde, perchè ub- 
bia luogo la comparazione e '1 giudizio , si richiede 
sempre die siano all' anima presenti o per via 
di memoria, o altramente, le due idee che si 
hanno da paragonare, e su di tutte e due ai porti 
simultaneamente e si fissi l'attenzione dell'anima. 
Dal che appare che, siccome cotesto atto di at- 
tenzione è un solo in se stesso, e cosa indivisi' 
bile per natura, così una sola debba essere la po- 
tenza giudicante che ha simultaneamente presemi 
due idee, e tutte e due le abbraccia con un in- 
divisibile atto di attenzione. 

Ma qui Aristotile si fa una difficolta: come è 
mai possibile die una cosa indivisibile in un tempo 
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indivisibile riceva mozioni differenti e contrarie e 
forme opposte, come sono quelle del dolce e del 
biaoco, del bianco e ilei nero. Da ciò |iOi chVgli 
apporta per dichiarai* in qualche maniera que- 
sta difficoltà , si riirerà una chiarissima dimoMra- 
none cirU'iinmsli iij'ila ■!> Il'-unma IVr ajulaie ilun- 
que lo spinto n Cdp'rr ni certa maniera, come es- 
sendo la virtù ili ilnceiiiere una indivisibilmente, 
riceva con tulio ciò simultaneamente impressioni 
differenti e contrarie, ed affetta aia in un mede- 
simo tempo di pere elioni tanto opposte, quanto 
il sono quelle del bianco e del nero, ti vale Ari- 
stotile acconciamente della simililuiline di ciò ebe 
nel continuo churuasi punto, qnol è il centro di 
uo circolo cui ai vanno a riferire tuli' i raggi di 
esso. Imperciocché il punto, ic si considera verso 
di sé stesso, egli è identica mei ile uno; e conside- 
rato poi in quanto è termine comune di più li- 
nee, egli é tanto moltiplico, quante sono le linee, 
di cui è termine. E cosi essendo il punto in certa 



una certa adombrala immagine di quella virtù 
che in quanto discerne è una , ed in quanto sente 
le differenti impressioni ch'ella disceme è mol- 
tiplice. 

Ob supposto , egli è certo che il punto nel 
continuo non è identicamente uno e indivisibile, 
fuor solo per astrazione. Imperocché in un sog- 
getto affetto di quantità non è assegnabile parte 
alcuna che non sia divisibile. Per altra parte il 
punto fatto uno per via di astrazione non è mol- 
tiplice, se non per estrinseca denominazione, fon- 
dala sul rispetto che lia a più linee: all'incon- 
tro la virtù di discernere Ila da essere una real- 
mente in sè stessa, siccome prova il concludente 
discorso di Aristotile poc'anzi riferito; e per lo 




ateMO discorso questa virtù nell'atto indivisibile 
del suo discernimento debbe essere aiìrtta real- 
mente da varie impressioni , ed in sè stessa rice- 
vere le sensazioni o peroetiooi d'idee, tulle quali 
cade l'atto del discernimento. Laonde si possono 
formare gli argomenti a qut-slo modo. 

Non può convenirsi ad una cosa materiale una 
ragiooe di uoità maggiore di <|w Ila elle al punto 



di astrazione : nè colla unità che - . conviene al 
punto, può accoppiarsi altra nio'tiplicila , se no» 
in quanto qm'jlu i terminu di più linee, o pnn- 
cipio di una linea e fine di un'altra, cioè una 
moltiplicità tutta foodata su di rispetti usuime- 
li. Ma una sì falla ragione d: unita non pareggia 
quella ebe si conviene alla mi esigenza, ■*< quanto lia 
la virtù di diseernere, la quale non è di una un lj 
di aggregato nè di astrazione.' neppure per la in- 
telligenza, inquanto discerné, basla che lidi' allo 
indivisibile del suo discernimento si accoppi! uni 
moltiplicìtà fondata unicamente su di rapporti 
estrinseci. Dunque lale È la natura della intelli- 
genza, che le conviene realmente ima unità che 
non può trovarsi in cosa materiale se non per 
astrazione, e che comprende una moltiplicità la 
quale in cosa materiale non può accoppiarsi colla 
unità se non per via di rapporti puramente estrin- 
seci. Tanto è vero che la intelligenza non si conlà 
colla natura del corpo e dflh uiiihcriii , fi rg : j i l l . ■ ì 
realmente, che l'autore della spiritosa lettera so- 
pra i ciechi ad uso di quelli che vedono, è co- 
stretto di confessare che per figurarsi la materia 
pensante è d'uopo di spogliarla delle sue qualità 
reali per via di astrazione, mentre egli, pag. 
afferma che i ciechi , perchè vedono la materia 
;.. ,™„ a molto pj u astratta di n- : 
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lontani di credere ch'esia pensi. E a pag. 60 mo- 
stra in che cosa consiste questa maniera molto 
più astratta, con Cui i ciechi percepiscono le co- 
se, cioè nel separare le qualità sensibili de 1 corpi 
le une dalle altre, o dal corpo stesso, che loro 

Le impressioni e le forme del bianco e del nero 
sono incum possibili in un qualunque soggetto af- 
fetto dj quantità, perchè quella parie di esso 
che sarebbe in qualunque modo affetta della im- 
pressione 0 della forma del bianco, non potrebbe 
giammai essere simultaneamente affetta della im- 
pressione 0 forma del nero. Ma da queste im- 
pressioni e forme è affetta simultaneamente l'in- 
telligenza, in quanto ha la virtù di discernere. 
Dunque il soggetto dell'intelligenza, in cui si fanno 
simultaneamente e risiedono sì fatte impressioni 
e forme, non è affetto di quantità. Ma onesto sog- 
getto è la sostanza dell'anima. Dunque la sostanza 
dell'anima, non è affetta di quantità, nè però è 
materiale 0 corporea. E certamente conviene die 
non sia di corporea natura uu soggetto in cui 
si ritrovano attualmente impressioni e forme tali , 
che In soggetto corporeo sarebbono per necessità 
incompatibili. Dunque, ec. 

La intelligenza è consapevole a sè stessa per 
sentimento interno della sua identica unità, ed 
insieme della inoltiplicilà delle reali impressioni 
ch'ella riceve simultaneamente, e ciò per quell'atto 
indivisibile con cui le sente di fatto e le discer- 
ne; ma tutto ciò, di cui la intelligenza è consa- 
pevole a sé stessa per sentimento interno, debbe 



in un atto indivisibile. Ma ciò non può ritrovarsi 




in qualunque soggetto affetto di quantità. Dun- 

Quesle illazioni cavate dal discorso di Aristotile 
formano argomenti invincibili contro i Materiali- 
sti, i quali non pus so no qui opporre la solila loro 
cantilena , che non si conosce la natura della ma- 
teria, e die pelò le possono convenire molte pro- 
prietà, die noi non sappiamo come le si con- 
vengono. Qui si fondano gli argomenti per una 
parte sulla nozione immediata elle abbiamo per 
interno senso delle operazioni della nostra intel- 
ligenza, é per ultra parte su questa supposizione 
ammessa da' Materialisti, elle qualunque sia la 
natura della materia e del corpo, la estensione è 
certamente un attributo ed. una proprietà di quel- 
la, per cui ogni parte di materia, ogni corpo è 
di sua natura esteso e divisibile: ciò supposto, 
l'argomento è con evidentissimo contro i Materia- 
listi. Qualunque siasi la natura della materia, ella 
è un soggetto affetto di quantità e di estensione. 
Ma la intelligenza, per le proprietà die le con- 
vengono, non può essere in un soggetto affetto di 
quantità, perchè in un soggetto affetto di quan- 
tità quelle proprietà ai farebbono incompatibili. 
Dunque qualunque sia la natura o essenza della 
materia, non può l'intelligenza essere una pro- 
prietà di essa; perche ripugna che si ritrovi in 
un soggetto affetto di quantità, quale si è la ma- 
teria, qualunque siasi, come si È dello, l'inco- 
gnita essenza di quella. 

Proposiziohi VII. 
™ 16. Non può il corpo imprimere per via di 
'iìvera e propriamente detta efficienza Dell'animo le 
™" aensazioni onde viene questo affetto. — L'estre- 
mità de' nervi de' differenti sensi non possono 
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cagionar DelT anima le sensazioni per via di vera 
efficienza, 'se non col darle quelle impressioni 
clie nrennio dagli oggetti esterni. Ma i nervi non 
riescono dagli esterni oggetti se non si* una muta 
impresi. ione di mulo locale. Dunque dovrebbnno 
agire sull' anima per via di muto locale, ma una 
scossilo ne non può Mter P effetto d' un moto lo- 
■ i . perchè il mot" locali* non può avere altro 
pillili.. Hip il cangiare i rapporti di distinta; ed 
una sui* annue non è un ca ngianieu lo di distan- 
zi-. Dunque, bc. 

D-ppiu i nervi per ea gii inerì* le sensazioni, do- 

£ manifesto chi» Tallone loro in seguilo del molo 
acquistalo debbe farai per via di cunlalto. Ma i 
un vi non possono affettare col contatto una virtù 
iod risibile Imperocché, « quatto coniai tu fareb- 
besi in un ponto indivisibile, e questo non si dì 
nel continuo, se nnn per attrazione; osi farebbe 
in più punti, e ciò supporrebbe una coruroeosn- 
rabibi'i nel suggello die riceve l'azione, e per- 
ciò uoa estensione divisibile in una virtù indivi- 
sibile. Il ebe ripugna. 

Determinata in questa guisa la virtù della in- 
telligenza e 'I auo modo d'intendere, ae ue pos- 
sono dedurre questi corollarj ebe aono di non 
poca importanza. 

ConOLLAKIO I. 

17. Le cose che cadono sotto l' intelligenza d u unitilo 
hanno un essere obbiettivo, reale, intelligibile, <B- 
stinto dall' essere, secondo cui esistono in sè me- Vtam**»- 
desime; n, per esprimere la proposizione in altri 
termini, Tessere o essenza di una cosa, come 
d'un triangolo, ha due stati distinti, uno intelli- 
gibile ed obbiettivo, l'altro di esistenza e eubbiet- 
tivo, l'uno e l'altro vero e reale. 
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Questa distinzione parmi che si potrà chiara' 

sentenza di LeibnmÓ, di Volfio fl P di altri cele' 
bri filosofi, che non esista nell'Universo alcuna 
estensione continua, e che i corpi siano aggregati 
di sostanze scnipl.ci, l'estensione è un puro feno- 
meno, ed ha, »i quanto tale, un esseie obbiettivo 
intelligibile eh' è di fatto l'oggetto della . ■■■;■<- 
tria,e l'estensione consnlerjla secondi! questo 
stato non . un mero nulla, del quale certamente 
i Geometri nun pulrrbbono dimostrare le proprie- 
tì; ed è periamo uno slato vero e reale. Si sup- 
ponga Ora rhe si dia, come stimano la maggior 
parte dei filosofi, una vera continua estensione 
ne' corpi o nello spazio, corrispondente all'idea 
ebe ne ha il Geometra, questo sa ri un essere di- 
stinto da quello in cui era considerata prima 
rome fenomeno, ni questo nuovo stato toglierà 
la realta dell'altro, poiché l'estensione , crime fe- 
nomeni, e secondo il suo essere obbiettivo ed 
intelligibile, durerà sempre ad essere lo stesso, 
siavi o non siavi estensione ne' corpi o nello 
spazio. Dunque si possono distinguere nelle cose 
due stati reali, l'uno intelligibile ed obbiettivo, 
l'altro di esistenza e subbietlivo. 



)8. La possibilità delle cose ad avere uno slato 
di esislcoza e subiettivo è determinata e di- 
pende dallo stato intelligibile ed obbiettivo. 

Tutto ciò che non ripugna per lo principio di 
contraddizione , si dice possibile. Ma tutto ciò 
che non ripugna per lo principio di contraddizio- 
ne, è intelligibile, ed ha per conseguenza un essere 
obbiettivo ed intelligibile. Dunque, ce. 
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CorollXbio III. 
19. La verità tra J ce 11 dentai e delle cose nello- 
stalo d'esistenza e subbieltivo conaiate nella con- 
formila loro collo stato <i' intelligìbili ti ed obbiel- 

Co BOLLA RIO IV. 

30. Le cose contingenti nello stato d'esistenza 
e subbieltivo sono necessarie nello stato d'itimi- 
ligibilità. Imperocché tutto ciò che non ripugna, 
è necessariamente intelligibile, e per conseguente 
necessariamente possibile. La possibilità delle cose 
e degli alati contingenti è dunque necessaria. 

31. Tornando alle idee che l'animo acquista, Mudili, m- 
rifletlendo sulle sue sensazioni, si ha quella della 
somiglianza e dissomiglianza. L'idea della somi- 
glianza npsce dal riflesso che si fa sulle sensa- 
zioni e percezioni distinte e non diverse: quella 

della dissomiglianza, dulie distinte e diverse. Si 
trasporta la idea della somiglianza e dissomiglianza 
agli oggetti esterni dette sensazioni e percezioni. 
Simili si possono dire gli oggetti esterni ne' quali 
le determinazioni della quantità sono le stesse, e 
peri valevoli ad eccitar sensazioni e percezioni 
non diverse: dissimili quelli in cui sono diverse 
determinazioni della quantità, onde vaglìouo ad ec- 

C ' aa^DaTrifle'sso P che Ce fa°r'animo sulle sue sen. h-j.ii.,.- 
sazioni ed operazioni, nasce anche l'idea della"""" 1 ' 1 " 
potenza e dell'alto. — Allorché l'animo provalo 
□vendo la sensazione della luce, per esempio, se 
ne trova privo , egli s' accorge di avere in sè la 
capacita di essere affetto di una tale sensazione, 
c questa capacità o potenza ai riduce io atto 
Gucn. Voi III. 3 
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i|u8inli> aHuj1iuei.lt egli prova la sensazione di 

m a 3. Essendo l'animo consapevole a sè mede- 
simo di nuli potersi fiducie da per sé aleno 
dalla potenza die lia di ricevere la sensazione 
della Ime all'alio ili ..seria, e die perciA si ri- 
dile Je una impulsione , il cui principio non iia 
culi in ie ttrsiui, Ij iji.jlc iiitiiK';ieiulo C alTiMo 
di quella sensazione o altra qualunque , non vo- 
lendolo, ed andie ripugnando; per lo riflesso 
di'e' fa su di quesln suo slato e condizione, 
acquista la idea di polenta passiva, quale egli la 
scorge in quella capaciti che ha di ricevere una 
cernanone cu V non ai può dace, da un princi- 
pio clic nun i in lui: la idea coni spondei ile di 
liolem.u attica nel principio, die riduce in alto 
la capatili, u potenza passiva, in cui ai trova: 
la idea di cagione efficiente, die non è altra che 
la polm'a aluva di qud pnn.-ipio, in quanto ri- 
duce in otto 1j 1,1 [■••■'• a lui' soggetta : 
la idea dell' elicila, eli' è il risultalo della potenza 
attiva, in quan'o liduce in atlu la pasaiva 
Proposizione Vili. 
™ a4- Siccome, per lo sentimento interiore clic 

essere convinto della sua propria esistenza; cosi 
nel sentimento intcriore die lui dello stalo pas- 
sivo, in cui è rispetto lille sue sensazioni, ha 
egli un argonauti! dui pari concludente della esi- 
stenza d'un principio distinto da lui, in cui ri- 
siede la potenza di eccitare in lui quelle sensa- 
zioni e percezioni eh' e' non si può dare , e di 
cui è talvolta affetto suo malgrado. 

E certamente la verità di questa proposizione: 
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cesaand la venti di - j... universale, sotto coi 
quella prima è compresa, cioè, che dal nulla 
minia operazione pu?> procedete. Dunque «e l'a- 
lluno rìci-ve. sensazioni delle quali il principio non 
è in lui. ì necessario che provengano da un prin- 
cipio ihstiulo da lui ; allrameote rerrubbono dal 

Corolla ni o. 

Se questa proposizione e giudicala sufticieute- 
im-iile provala, vede ognuno che rovina del tulio 
il fondamento dtl sisicinj dello Spinosa, tutto ap- 

K giacché i Materialisti non sono in dubbio 
■Iella esistenza ile' corp-, stazi qui foie una ino- 
lile digressione per provarla, accennerò breve- 
mente citi che viene direi I aulente in seguito della 
lesi; vale a dire, che lo argomento preso dal seu- 
timcnlo interiore della esistenza di una qualche 
cosa distrala dell' animo , prova colla stessa effica- 
cia la esistenza di una elisa o principio incor- 
poreo ed ira udì lem k'. Imperliteli!;, perla propo- 
sizione precedente, non può mi principio corporeo 
e quella impressiono 



esso le sue sensazioni. Dunque la esistenza di que- 
ste sensazioni prosando la esistenza di un prin- 
cipio valevole a produrle immediatamente, prova 
la esistenza di un principio incorporeo. 

35. Per lo sentimento clic ha l'animo della sua « 
inclinazione a valersi delle potenze o allive o pas- 
sive, che scorge in sè stesso, per produrre o ri- 
cevere certe impressioni; siccome anche a valersi 
delle parti del suo corpo, degli organi de' sensi', 
come degli occhi per vedere, delle orecchie per 
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udire, delle mani per toccare ed operate; acqui- 
■U la idra di ciò ebe chiamasi facoltà (Saturale, 
I-annde ogni qu-kcilta individui f;mili ai cedono 
forniti coir.uneincuie di ceili urbani, o parli alte 
u ricevere <i produrre certe impressioni , e clic a 
quelle va comunemente mula iu quegli individui 
la propensione, o conato di adoperarli, io diro 
die in quegl' individui vi lia una facollà di rice- 
vere quelle determinale impressioni, o di eserci- 
tare quelle determinale o|.erai;i>:ii. Coni vi lia ne- 
gli aiiimuli una facoltà naturate di usare dei loro 
tenti, e di usare quelle parli delle quali sono 
forniti, per procacciarsi le cose giovevoli alla loro 
conservazione, alla educazione della prole, et., ed 
a foggi re o a spingere le contrarie. 

PnorosuioiiR IX. 
ci» *•■!«•!. '6 Ogni farolia naturale lia un oggetto vale- 
u ','-'.*™ »w "ole a produrre >u di lei la impressione a cui È 
,.-•> pi[w destinala, oppure on ojgello su di cui possa pro- 
durre la operasene die l'è conven-enle. Tesse il 
ragno la sua tela, sebbene non abbia ancor ve- 
duto alcun moscerino. Ed il tesserla i in lui ef- 
fetto di una facollà naturale, cioè di una attiUi- 

simib. L'oeeetl.. .1. iic.l:: l'n-ilii -i è il prendere 
il wosccr.no, die di fallo la Ma ■ ■ alla a tratte- 
nere, ed .1 quale è altresì atto a nutrire .1 ragno, 
lo dico periamo i In» la esistenti di quella fjrnltà 
è congiunta colla esistenza del suu uggetlo. Onde 
si può coodudere: lesse il ragno la Ida, dunque 
esiste il moscerino, l.'na induzione generale reca 
uoa prova irrefragabile di questa proposizione. 

Corollario. 

•»r„i.u» 17. Quindi pulì apparire quanto sia vero Ciò 
I.' l-T.'I,' "" che tutto il mondo Ita per vero, e ebe il più {*■ 
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moso Materialista taccia di errore intollerabile; 
cioè che gli occhi siano fatti per vedere, le orec- 
chie per udire, le gambe per camminare: volendo 
all'incontro Lucrezio, lib. IV, ch'essendo i sensi 
ed ì membri nati nel corpo , e cresciuti così a 
caso, si accorge lo animale che possano servire a 
tale o tale uso, e quindi mosso da (pesta noli- 
zia ch'egli acquista nel vedere e nel trattare le 
sue membra, se ne pi e tale, e li diritta a certi 
mi, La proia ch'egli apporta di questo suo detto, 
non è altra, se non clip tutte le membra Tur pria 
dell'uso loro, che ermo [e membra prodotte, iu- 



gìioenlo di adoperarli Onde conclude che non 
sono prodotte per lo uso, ma die f uso nasce 
dalla not.tia che si ha della loro all.tuJ.ne a qua- 
che operazione; la ■! notizia non precede, ma 
segue <l iiasciinenlu e la formazione delle membra. 

Sr adunque appieno ronslirà clic In oicoi; rito 

che hanno gh animili di adoperar le membra In- 
ro, e dirizzarle a ceni determinati osi, non segue, 
ma precede la (orinazione e 'I nascimento di q iel- 
le, si lari anche manifesta la falsila dell'argomento 
di Lucrezio, e delU conclusione di' egli ne cava. 
Ora, per do mostrare ad evidenza, basta la co- 
stante osservazione dallo stesso Lucrezio riportata 
nel quinto libro, alla quale non potendo egli ri- 
pugnare, è stato costretto di ripugnare a i& stes- 
so, e dare in uud pateutissiina contraddizione. 
Ecco i suoi versi 



l'ilìli. t ilei Ili paniere, ollorclii appena 
Nelle biancLe hanno l'ugna, e ■ denti in 
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C.iù compierti e co' moni alimi fan guerra; 
Senia che confidar ludi gli augelli 
Veggiam nell'afe, e nelle proprie penne 

Se dunque i) vitello drizza le corna per ferire, 
pria che gli siano nate intesta, e se i pargoletti 
de' cinghiali , non essendo loro ancora spuntate 
le sanile {come attesta Galeno di aver veduto), 
cercano di offendere colle mascelle, anziché co' 
piccoli denti che hanno già, co' quali pure po- 
trebbono fare un poco di male; non è vero ciò 
che afferma Lucrezio nel libro superiore, che pria 
nascono le parti nel corpo dello animale , indi ac- 
quista questi la conoscenza dì ciò a cui possono 
valere, e finalmente accorto della utilità che ne 
può trarre, si muove ad usarle. Anzi lo animale 
tenta di usarle pria di averle , onde si vede il con- 
trario di ciò che Lucrezio dice: Sed quod natum 
est, id procreai usum; e eli' è il solo fondamento 
che abbia per negare che gli occhi siano fatti per 

28. L'uso delle facoltà naturali si può riguar- 
dare sotto due rispetti: 0 in quanto procede dalla 
facoltà, quale operazione di essa, o relativamente 
all'inclinatone clic nuove la facoltà ad una tale 
operazione. Sotto il primo rispetto, l'uso è un ef- 
fetto fisico dipendente dalla costituzione della fa- 
collà relativamente alla costituzione dell'oggetto: 
sotto l'altro rispetto, l'uso è un Gne a cui si 
muove l'animale, 0 un mezzo per conseguire un 
line a lui conveniente, cioè a procacciarsi le cose 
giovevoli alla sua conservazione ed al suo stalo, 
ed a fuggire o ributtare le contrarie. 

Corollario. 
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ti certi oggetti, conforme 
male, non può 
ca. Imperocché 



può dipendere da alcuna forma pl.is 
nato dell'ai 



l'oggetto a cui si porta: l' inclinazione o conato 
del ragno a prender la mosca suppone una de- 
terminata cosLituzione di corpo in questa , per cui 
atta sia ad esser trattenuta nella tela di quello , 
ed a servirgli di pascolo. Ed a questa inclinazione 
dee essere corrispondente la costituzione delle fa- 
coltà che si suppongono essere un lavoro della 
forma plastica. Ora dovendo queslo lavoro esser 
formato a norma della costituzione dell' oggetto , 
bisogna che la forma plastica che genera il ragno, 
vada d'accordo colia forma plastica che genera 
la mosca. E questo accordo dee provenire o da 
una casuale combinazione secondo il sentimento 
■li Lucrezio, O dalla natura «tessa di queste foruie, 
n da una intelligenti ch' il tatto presieda, e ludi 
regga con determinate h-cci i movimenti delle cose. 
Ma l' ipotesi di Lucrezio delle fortuite combina- 
zioni è rigettala da quelli che ricorrono ali* furine 

Elastiche, per introdurre un determinato immuta- 
le ordine dì necessita. Nell'altra ipotesi l'accordo 
delle forme pietiche non è determinalo per al- 
cuna ragion anfiicieate. Imperocché la for.iM pla- 
stica che genera il ragno, non riceve alcuna di- 
rezione da quella che forma la mosca, poiché l'ima 
e V altra operano ciecamente ed alla sorda in sog- 
getti distinti; epperi questo accordo dovrebbe ri- 
cadere nell'ipotesi delie fortuite combinazioni che 
si vogliono evitare. Dunque la direzione costante 
delle forme plastiche dee essere slata ordinata 
da un principio superiore nella terza maniera che 
sola rimane, cioè per via d'intelligenza e di di- 
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30. ludi si può determina re con esattezza una 
nozione comune , ma poco determinata general- 
mente, di una cosa reale , e elie invano i Materia- 
listi pretendono rigettare , come cosa immaginaria 
e di pura opinione o pregiudizio; voglio dire la 
nozione della perfezione conveniente agl'individui, 
e della maggiore o minore perfezione delle diffe- 
renti spezie, ed anclie della maggiore o minore 
perfezione degl'individui in una slessa spezie. Io 
dico adunque che questa perfezione consiste in 
prima luogo nell'intero complesso delle facoltà ri- 
chieste ad un individuo, per esercitare le sue fun- 
zioni e conseguire il suo fine, secondo la naturale 
inclinazione o conato. In secondo luogo nella con- 
veniente struttura e disposizione di essi organi , 
per meglio esercitare le loro funzioni , e conse- 
guire e più speditamente e più sicuramente e più 
pienamente il propria naturale Gne. In terzo luogo 
nello esercizio, per cui attualmente con segui scono 
il fine, e con esso lo stalo conveniente alla loro 
inclinazione. 

31. Adunque in una medesima spezie s'intende 
facilmente, come possono variare i gradi di per- 
fezione, secondocliè il complesso delle facoltà è 
intero, o più o meno mancante, e secondo i dif- 
ferenti gradi della conveniente disposizione e strut- 
tura degli organi di esse facoltà. 

3a. E nelle differenti spezie quelle che hanno 
maggior copia di facoltà, onde possano esercitarsi 
su più oggetti, hanno anche più di perfezione; 
imperocché polendo esse conseguire un fine, e go- 
dere di un bene il cui conseguimento è negato 
alle nature inferiori, tanto più sono vantaggiate 
sopra di esse, quanto 4 la realtà o P ente alla ne- 
gazione, ed al nulla superiore e preferibile. 

33. E per dichiarare questo con una similitu- 
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dine, se una mostra avesse senso della potenza 
che ha di segnare e misurare le ore , e fosse a 
lei la operazione di tale potenza conveniente e di- 
lettevole, consiste rei) li e la sua perfezione ne! de- 
terminato complesso delle mole ed altri ordigni, 
e nella conveniente disposizione e squisito lavoro 
di essi. Ed in questo tale complesso e disposi- 
zione s'intenda un grado di perfezione. Siavi poi 
iriuolo che oltre la facoltà di s 



aggiunto abbia la sveglia, lo islrurneulo per ripe- 
tere l'ore, ec. ; ed abbia senso di quesle facoltà, 
e gli siano pure convenvoli e dilettose le opera- 
zioni di quelle: quest'orme lo a misura che più 
avrà di quesle facoltà, più anche di perfezione 
acquisterà, perciocché avrà lutto il bene clic pos- 
sedè la semplice mostra, ed avrà dippiù tutto 

rllo che si può conseguire per le facoltà che 
di più. 

34. La idea del più e del meno di perfezione 
acquistata per hi riflessione sulla maggiore o mi- 
nore distesa, sul maggior 0 minor vigor delle fa- 
coltà di cui È l'animo consapevole a sè stesso, 
si attribuisce alle cose prive di senso per vìa di 

35. Nelle cose corporee il progresso da una per- 
" una maggiore si fa per mezzo» 

: degli organi, e per conse- 

36. Nelle intelligenze il progresso da una minor d, 

Senza all'unilà; scemandoli il numero ' delle fa- " 
colti intellettuali, le quali quando divengono più 
perfette, coincidono. Cosi l' itil.i.'iio ■:v/.,i Ticll'uumo 
comprende e reminiscenza per cui richiama le 
cose passate, e fantasia che le idee compone o 
divide, e ragione che da' principi deduce le con- 



della moltiplic, 
guenza delie p 
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seguenze; ma crescendo in perfezione la intelli- 
genza, cioè la virlù di avere più cose Lutt' insieme 
presenti, diventala che fosse infinita, più non sa- 
rebbe vi distinzione di memoria , di fantasia , di 
ragione, perchè tutto P intelligibile, essendo lut- 
t'insieme abbracciato dall'intelligenza infinita, sa- 
rebbe sempre presente la notizia del passato, pre- 
senti tutte le possibili combinazioni delle idee, e 
ne' principi s ' vedrebbono tutte le conseguenze. 
Laonde quelle facoltà, lasciate le loro limitazioni, 
verrebbono a identificarsi in un atto semplicissimo 
d' intelligenza. AH' incontro nelle cose corporee non 
può crescere la virtù di operare, e per conseguenza 
la perfezione senza la moltiplicazione defili organi 
e degl' «strumenti richiesti per lo differenti opc- 

Co ROLLA RIO I. 

3-]. Quindi SÌ poò argomentare quanto sia la 
natura dell' intelligenza differente dalla natura cor- 
porea, poiché nella intelligenza la scala della per- 
fezione va sempre tendendo all'identificazione ed 
all'unità; laddove nelle nature corporee il pro- 
gresso alla perfezione si va facendo per la via op- 
posta della distinzione o molteplici là. 

COROLtJRlO IL 

33. La natura corporea è soggetta essenzial- 
mente a dover essere limitala nella sua virtù; poi- 
ché, ove vi ha distinzione e molliplicila, ivi ha an- 
che limitazione. All'incentro l'intelligenza non è 
per sé stessa, e come intelligenza astretta a do- 
ver essere limitala nella sua virtù) poiché le fa- 
coltà che appartengono all' intelligenza, col cre- 
scere di essa perdono le loro limitazioni e s' i- 
dea ti Scino. 
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Corollario III. 
3p. Dunque non ripugna una intelligenza tanto 
estesa, quanto l'intelligibile, cioè una inlelligenjza ™ 
infinita. Anzi lo stato intelligibile ed obbiettivo , ■* 
essendo necessario in virtù del suo concedo, per 
lo principio ili contraddizione (nuin. 30) non può 

rsto stato intelligibile avere un essere reale fuori 
mi intelligenza infinita. Dunque, ec. 



su 

Della facoltà ili conoscere il vero, e ilei progresso 
dal vero alla nozione dcW ordine e ilei bello. 

Abbiamo accennate fin qui alquante delle idee 
che acquista ? animo riflettendo sulle operazioni 
della facoltà elio ba di distinguere le sue sensa- 
zioni e percezioni', indicando altresì il progresso 
delle cognizioni elle per ronzo di quelle pub ac- 
quistare, e quelle massimamente che possono ser- 
virgli a ravvisare nel suo modo dì operare, come 
in una immagine, la sua propria natura. Ora se- 
guendo In traccia segnata da principili, è da mo- 

idee, nasce la facoltà di conoscere il vero, Pop- 
per cui distingue l'onesto e '1 lodevole dal turpe 
e biasimevole. 

Puor-osiziosE X. 
4o. Il vero, in quanto è oggetto della cognizione u„ a,!,.™, 
e del giudizio, consisti: nelle rei zumi che hanno 
le idee e le cose rappresentale 'dalle idee fra lo- 
ro; in virtù delle quali relazioni le idee si con- 
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giungono o disgiungono, si formano giudiij af- 
fiimativi e negativi. Così di un Geometra dicesi , 
die conosce ed iitVerma una verità, quando cono- 
sce ed afferma gli angoli retti esser tutti eguali , 
l'angolo retto esser maggiore dell'acuto. E questa 
verilà, in quanto è l'oggetto ed il soggetto della 
cognizione c diri pu.]i/.io. non è altro, se non il 
rapporto di uguagliano che passa tra un angolo 
ietto ed ogni altro angolo retto, e '1 rapporto di 
maggior disuguaglianza die vi ha tra l'angolo 
retto e l'acuto. 

Corollario T. 

Dm ti». <f i. Quindi non è da volersi figurare l'estere me- 
*"!o"Vì'iu«' tafisico della verjlà, come un essere assoluto in sè 
™ ""■ d "- stesso; il che pare che non abbia baslevolroenle 
avvertito il celebre Autore della Storia naturale, 
quando facendosi ad investigarne la natura, iti 
essa tanto trova di oscurila. Questa verità non 
ha altro essere, se non un essere puramente re- 
lativa, consistente nel rapporto che risulta dalla 
comparazione delle idee. 

C0R00.M110 li. 
«anaii, >» 4 3 - Quindi s'intende, come si dia una serie dì 
L','!' vii'"!' Te| 'ità immutabili, infinite e tutte connesse. Impe- 
nikim~i.uL.il. rocchè ogni determinata idea, come la idea.d un 
triangolo, di un quadrato, ec., è immutabile. Im- 
perocché ella È necessariamente ciò ch'ella e. Dun- 
que i rapporti die risultano tra queste idee, come, 
p. e., che il quadralo sia doppio del Lri;iiu;ol.i ili 
eguale base ed altezza, sono pure immutabili. Ora 
ninniti sono I possibili , cioè le cose che metafi- 
sicamente non ripugnano, e ad ogni possibile cor- 
risponde un' idea* che il rappresenta 0 può rap- 
presentare; dunque infinita essendo la serie de' 
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possibili, sarà anche infinita la serie delle verità 
immutabili, che sono i rapporti risultanti dalla 
comparazione delle idee clie li rappresentano. E 
finalmente ogni idea potendosi paragonare con 
qualunque altra idea, e da questa comparazione 
dovendo risultare un qualche rapporto, tutte le 
idee, e per conseguenza tutt' i possibili sono con- 
nessi per mezzo di qualche verità, e vicendevol- 
mente la essenziale connessione de' possibili porta 
seco una essenziale connessione tra le verità che 
risultano dalle loro idee. 

Corollario IH. 
^3 Quindi anche appare che senza ■officiente tb.^^^i 
ragione ha preteso il citato celebre Autore di far E,'""™ " 
compjriie le lentà geometriche <|unb verità udii 
reali, ina puramente arbitrarie, di pura definizione 
e supposizione arbitraria. K certamente una volta 
• he & determinata la idea del triangolo, del qua- 
drato, ec, egli è chiaro che necessari suno i rap- 
porti che ne risultano, e che può lo spirilo non 
g>à farli egli questi rapporti, ina solo scoprirli 
quali sono Si diia che la idei del triangolo e del 
quadrato sono fatte dallo spinto per via di astra- 
zione e definizione arbitraria teli e il vero che 
diprnde dallo spirito il (issare f attenzione sua su 
di una materia piuttosto che su di un' altra tra 
quelle in cui può essere lo 6pazio circoscritto, 
e farla conoscere altrui per via di una definizione 
nominale; ed in questo senso può dirsi che lo 
spirito fa la nozione del triangolo, perchè da lui 
dipende il considerare nella idea uniforme dello 
steso una parie determinata da tre linee, anziché 
da quattro o cinque, ec. Ma non potrebbe lo spi- 
rito considerare nella idea uniforme dell'esteso, 
ora un triangolo ed or un quadrato, se la idea 
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dell'esteso non fosse per sè stessa ed essenzial- 
mente determinabile ad essere circoscritta da tre 
linee e da quattro, e die però nella idea uniforme 
dello sleso non si contenesse di già il triangolo 
ed il quadralo, come modo, se non esistente at- 
tualmente, almen possibile, e però reale. Anzi egli 
è ben da considerare ebe nelle astrazioni e per- 
cezioni lo spirito niente mette del suo, nia solo 
col pensiero separa le une dalle altre le qualità 
unite, o pure le stacca dal loro soggetto. Siccbè 
Ogni idea astratta o precisa rappresenta sempre 
una qualche realta indipendente dallo spirito, e 
determinala per la natura del soggetto; uè altro 
vi ha in questo di arbitrario, fuorché considerarne 
una, anziché l'altra. Laonde concludiamo die la 
idea o la natura reale di un soggetto determina 
tutte le possibili modificazioni, e così la idea del- 
l' esteso determina la possibilità delle ligure onde 
può essere circoscritto, e questa passibilità è reale 
e non arbitraria. E per questo avviene die il bì- 
lineo rettilineo e impossibile, e non è alcuna cosa 
di reale; laddove il diiliogono, sebbene non esi- 
stente attualmente, è però una coso possibile e 
reale. Pertanto se la idea dello steso non è po- 
rcile, è d'uopo co lifess areiche tutte V idee astratte 
steso, debbono an di' esse avere un oggetto reale, 

so, ch'egli è arbitrario allo spirito l'applicarsi ad 
una piuttosto che ad un' altra. Ora ohe la idea 
dello sleso non sia idea arbitrarla, può apparire 
da queste due ragioni, tacendo le altre più sot- 
tili: primo, die la idea dello steso è cagionata in 
noi dalla sensazione, e non è pertanto idea di for- 
mazione; in secondo luogo, che la idea dello ste- 
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io, quale io «ni è cagionata dalla sensazione, 
contieni* i" "6 essenziali determinazioni che nun 
soggiacciono all' arlnlno dello spirilo, essendo es- 
semiale allo «leso lo aver Ire dimensioni , né po- 
lendosene finger oc più ne meno. Laonde non po> 
tendo lo spinili ni allargai i" nè ristringere la resili 
rappresentala per la idea dello slese, é rlnaro che 
uoa bile lealtà e ind peiidenre dallo «pinM, né la 
idea che lo rappresenta può dirai una idea ar- 

Perciò i multali delle strila, geometnihe rap- 
prtseniano lo sialo reale delle c<ise. ciirae appare 
nella misura de' tern-ui, nell'applicazione della 
geometria alla meccanica, ec. £ dunque Elisissimo 
il dello di alcuni, clic le verità geo metri die sono 
cose clic noi facciamo, ed è fondato su di un puro 
equivoco, in quanto che ciò che vi ha di arbitra- 
rio nello spirili, nello applicarsi a considerare un 
triangolo, anziché un quadralo, si trasporta alla 
essenza e realtà del triangolo in sé stesso. 

44 E qui mi torna in acconcio il dire breve- . ^iri™»™ 
mente alcune cose in dichiarali ri ne delle nozioni »Ì!'"!u!>,' 
universali. Alcuni pensano che le idee universali 
non siano altro che confuse apprensioni di molti 
individui; imperocché tanti essendo gl'individui, nè 
potendo lo spirito tutti ad uno ad uno immagi- 
narli distintamente, li raccoglie, come in un globo, 
in una confusa immagine, che li rappresenta in- 
distintamente ed all'ingrosso senza le differenze 
che li distinguono. Così bau pensato Spinosa ed 
Obbesio, e molti altri sono dello stesso sentimen- 
to, senza forse saper che tale sia stato «nello di 
Spinosa , di Obbesio, e senza sospettar che sotto 
di esso possa nascondersi qualche malizia. Ma un 
tale sentimento non mi pare che spieghi bene la 
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natura delle idee universali. Per ispiegarla panni 
die va fatta questa distinzione. Altre sono le idee 
universali, nelle quali si considera una sola firma. 
o qualità in quanto applicabile a molti soggetti: 
altre sono quelle in cui si considera un soggetto 
in quanto suscettibile di più forme o qualità dif- 
ferenti. L'idea universale del triangolo equilatero 
è del primo genere, la idea della figura in gene- 
rale È del secando. La prima È una idea chiara 
e distinta per sè stessa, ne si può dire in alcun 
modo che sia una confusa percezione di molli 
triangoli equilateri. Così rielle cose artifiziali ha 
il perito artefice una chiara e distinta notizia della 
forma o slrultura d 1 un orinolo o di un pirome- 
tro, nè questa gli rappresenta un singolare o de- 
terminato oriuolo o pirometro; nè pure ella è una 
confusa percezione di molti oriuoli e pirometri. 
La idea dunque chiara e distinta in sè stessa dei 
triangolo equilatero e della forma dell' oriuolo è 
una idea universale, in quanto ch'ella è accop- 
piala con questa cognizione, che una tale forma 
è applicabile a molti soggetti Questa è la idea 
universale delle spezie reali delle cose, la quale 
in noi manca, e -però siamo costretti di distin- 
guere la spezie per certi attributi costanti che 
osserviamo ne' differenti individui; ma ella può 
essere in una intelligenza più perfetta della no- 
stra, che conoscesse la struttura interna dell'oro 
e dell'argento, la quale vedrebbe essere applica- 
bile a multi soggetti, e distinguerebbe gl'indivi- 
dui dotati di una tal forma dagli altri tutti: lad- 
dove a noi, che ne giudichiamo per le apparenti 
loro qualità, ne accade lo sbagliare sovente, pren- 
dendo per individui d'una medesima specie quelli 
che sono di specie diversa. Sicché una tal sorta 
d' idea universale non ha in sè niente d' imperfe- 
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z'ioae. Anzi richiedesi alla perfezione dello inten- 
dere, e si dee riconoscere in Dio che conosce 
tulle le forme ed i soggetti a cui sono applicabili. 



s' intende eli iara mente. Di questa sorta sono l' idee 
universali de' generi, eie hanno sotto di si inulto 
spezie. Casi supponiamo che un artefice sappia 
tutte le forme artifiziali che possono introdursi in 
un pezzo di ottone: avrà egli una chiara e di- 
stinta nozione della potenza o possibilità dell'ot- 
tone a riceverle, nè solo chiara e distinta, ma 
adequata (il che non è in noi rispetto alle figu- 
re); ed all'adequata nozione, come si suppone, di 
quella potenza o possibilità andrà congiunta l'idea 
universale del genere, che comprende tutte le spe- 
zie d'artifizio clie vi si possono introdurre; cioè 
conoscerà in quella materia la ragion determi- 
nante, per cui tutte quelle spezie si possono in- 
trodurre, e niun' altra se ne pud introdurre. E 
questa ragion determinante sarà un attributo co- 
mune a tutte quelle spezie, e '1 solo attributo loro 
comune. Una tal sorta d'idea universale uppar- 
tiene adunque anch'essa alla perfezione della in- 
telligenza, ed è senza dubbio in Dio rispetto a 
tutte le cose naturali. 

Gunu. Val III. 4 
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45. Allorché dunque alcuni negano l'idee uni- 
versali in Dìo, perchè le suppongono provenienti 
da imperfetto modo d'intendere, confondono l'i- 
dee universali colle idee di precisione, per cui in 
un soggetto si considera una qualità senza consi- 
derarne on' altra die l'è connessa, come quando 
nel fuoco si considera la luce senza considerare 
il calore. Questo modo è in vero un carattere di 
una intelligenza limitala, ni: può convenire a Dio, 
che tutto comprende; ma non ha quésto da fare 
colle idee universali. Dal che appare quanto Ca 
d'uopo il distinguere con esattezza si fatte no- 
zioni; onde mi lusingo che non sari per dispia- 
cere a' metafisici la dichiarazione recata in que- 
sto luogo. 

Si è veduto sopra, siccome il vero, in quanto 
È oggetto della cognizione, consiste nelle relazioni 
delle cose, per mezzo delle quali si congiungono 
O disgiungono certe idee, secondochè appajono 
convenienti o ripugnanti, 
cu. r D ™r 46- Queste relazioni di convenienza o ripu- 
u.'.'r.l.i''' guanza si ravvisano in qualche soggetto partico- 
lare, e le più s' apprese nta no per la prima volta 
in soggetto che cade sotto a' sensi. Con tutto ciò 
altre di queste relazioni danno all'animo fonda- 
mento di formarne proposizioni universali , sei™ 
che intervenga induzione alcuna. Così nel vedere 
un tutto composto di più parti, e nel riflettere 
alla idea del lutto ed alla idea della parte, ri- 
sulta, comparandole, il rapporto di maggior disu- 
guaglianza che vi ha tra il tutto e la parte; e 
sebbene questo siasi osservato in un sol tutto, si 
scorge però che un tal rapporto dee risultare tra 
ogni altro lutto ed ogni altra parte, e indi si 
forma la proposizione universale, che il lutto è 
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maggior della parte. All'incontro se osservo una 
pietra rotonda, sebbene io veda che yar essa la 
rotonditi è congiunta col complesso delle altre 
qualità, alle quali do il nome di pietra, non iscorgo 
perii clie questa relazione sia immutabile, e che 
la rotondità debba sempre accompagnare il com- 
plesso delle altre qualità delia pietra. Laonde su di 
questa relazione io non posso formare una pro- 



proposu 



sali, a cui dà fono 
si scorge tra l'idea del soggetto e quella dell'at- 
tributo, e le proposizioni che particolari si ri- 
mangono, vi ha di mezzo lo proposizioni che si 
fanno universali per via d'induzione, quale si fi 
questa, che tutl' i corpi sellai bili e tutte le parli 
di questi sono grati. 

Qbbesio nel Leviathan vuole che la universalità s]-,ih>jìos- 
delle proposizioni dipenda dalla imposizione de' b " i *' 
nomi, cosicché uno che non abbia l'uso de' nomi, 
non vaglia formare proposizione universale alcu- 
na, sebbene conosca lo stesso rapporto che dà 
fondamento di formare una proposizione univer- 
sale a chi ha 1' uso de' nomi. Cosi supponendo un 
sordo nato che abbia sotto l'occhio da una parte 
un triangolo e da un'altra due angoli retti, con- 
cede Obbesio che potrà questi a l'orza di razio- 
cinio pervenire a conoscere il rapporto di ugua- 
glianza che vi ha tra i tre angoli del triangolo e i 
due retti. Ma in ciò si fermerà la sua cognizione. 
Laddove quello che ha l'uso de' nomi, osservando 
che questo rapporto non dipende né dalla lunghezza 
de' lati, nè da altra cosa speziale al triangolo che 
ha sotto gli occhi, ma solo da questo che ha tre 
lati retti e tre angoli, e potendo determinare que- 
sta idea per mezzo di un sol nome, formerà una 
proposizione universale, ed affermerà che in ogni 
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triangolo rettilineo i tre angoli sono uguali a due 
retti. Io rifletto che il comprendere che fa lo spi- 
rito con un sol nome quel complesso di lati e di 
angoli eh' egli osserva in un triangolo , è una con- 
seguenza dell'atto con cui mentalmente se li rap- 
presenta in una sola idea; talché la determina- 
zione del triangolo, per via del nome, è un ef- 
fetto dell'idea già determinata nello intelletto, e 
la unità del nome un seguo, una immagine, una 
espressione della unita del concetto, con cui ap- 
prende quel complesso come una sola cosa. Laonde 
non vedo perche non potrebbe il sordo nato fis- 
sandosi Fides determinata del triangolo, ed osser- 
vando che r uguaglianza de' suoi tre angoli coi 
due retti dipende unicamente dall' aver tre lati 
retti, fondare su ciò non altrimenti che se al trian- 
golo apponesse un nome; fondare (dico) una pro- 
posizione universale. Ma almeno per questa unità 
di nome richiesta da Obbesio, perchè lo spirito 
possa riconoscere la necessaria uguaglianza che 
passa tra gli angoli del triangolo e due retti, e 
cosi formale una proposizione universale, si com- 
prende la necessità che vi ha, che per l'unità del 
nome gli si rappresentino come una sola cosa, e si- 
multaneamente i tre lati del triangolo, dalla posi- 
zione simultanea de 1 quali dipende quella relazio- 
ne- onde l'idea del triangolo consiste propriamente 
nel concetto di questa posizione, la quale essendo 
indivisibilmente tale, è una riprova della indivisi- 
bilità del concetto che la rappresenta. 

Pho posizione XI. 
47. Diremo pertanto che per formare una pro- 

lunque relazione da noi ravvisata tra T idea d? un 
soggetto e di un attributo, è d'uopo che la re- 
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fazione dipenda e sia detcrminata dalla idea strusa 
del soggetto. Epperò nello esempio portato da Ob- 
besio reggendo noi che la uguaglianza de' tre an- 
goli del triangolo co' due retti risulta dall' idea 
stessa del triangolo, in quanto è un complesso di 
tre linee circoscriventi uno spazio, questo basta , 
perche abbiamo fondamento di dedurne una uni- 
versale proposizione: imperocché quella relazione 
risultando dalla idea stessa del triangolo, dovrà 
risultare ovunque avrà luogo l'idea e la forma del 
triangolo. Dunque sarà universalmente vero che 
ogni triangolo rettilìneo ha i suoi tre angoli uguali 
a due retti. 

All'incontro, quando, come appare nello esem- 
pio della pietra (per lo qual nome intendo un 
dato complesso di qualità) rotonda, la congiun- 
zione della rotondità colla pietra non è determi- 
nata dall'idea del soggetto, allora non si putì af- 
fermare universalmente che ogni pietra sia roton- 
da, perchè il complesso di qualità compreso pel 
nome di pietra, iton determinando la rotondità, 
può darsi questo complesso, senza che vi sia unita 
la rotondità. 

PllO POS IV, 105 E XII. 

48. Le relazioni della prima sorta recano l'idea 
della necessita metafisica, rondata sul principio di u 
contraddizione. Imperocché veggendosi da noi che 
la relazione della uguaglianza de' tre angoli con 
due retti, è contenuta nella idea stessa del trian- 
golo, nè potendo esservi triangolo senza ciò die 
si appartiene all'idea del triangolo, egli è mani- 
festo che non può una tale relazione di ugua- 
glianza venire in alcun modo divisa dal triangolo. 

Per la ragione opposta le relazioni dell' altra c-.lìpj.™.. 
sorta portano seco 1 idea dulia contingenza, in 



quanto è questa uno stalo diverso, anzi opposto 
per natura allo stato di necessità metafisica. Im- 
perocché la congiunzione dell'attributo col sog- 
getto non essendo determinala per l'idea o na- 
tura di questo, tì ^ lia in esso una potenza^ pas- 

esserne spogliato, e dee essere determinato per 
qualche principio distinto da lui ad averlo piut- 
tosto che u non averlo. Il die è opposto all' idea 



Proposizione XIII. 
49' La necessità fisica che si scorge in una na- 
Sì.T.lìii™' lura particolare determinata ad uno slato, in virtù 
di una impressione estrinseca, o dell'ordine totale 
dell' Universo, non esclude l'idea della contingen- 
za, in quanto questa si contrappone alla necessita 
metafisica. Impciorcln': h iJuLlti ni nazione a quello 
stato non dipendendo dalla natura stessa partico- 
lare, e non essendo in quella contenuta, venendo 
tolta questa estrìnseca determinazione, nulla si to- 
glie di appartenente essenzialmente a quella na- 
tura. Dunque, ec. 

Coro il mio. 

e>Diio,rn» 5o. La generazione della fiamma dal legno, per 
p"..'i°"h"."™" cui si vede che la stessa materia (qualunque siasi 

ne riceve un' altra {qualunque siasi anche la vera 
nozione delle forme, o struttura di partilo altro) 
è argomento certissimo che la materia nuli è de-, 
terminata per necessiti metafisica ad una forma, 
anziché ad un'altra. Dunque le nature partico- 
lari che si van producendo per via di generazio- 
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Proposizione XIV. 



ile si scorge m questa terra, dipende 
dalla rispettiva collocazione delle parti dell'Uni- 
verso. Imperocché, se la terra fosse molto più vi- 
cina al sole, o molto più remota, egli è cliiaro 
che la nostr' acqua o subito si esalerebbe tutta, 
o tutta s'indurirebbe in freddissimo diaccio; e cosi 
delle altre cose, ec. Dunque, ec. 

Proposizione XV. 
5a. La collocazione determinata delle parli del- 
l' Universo npn dipende dalla natura di queste par- 
ti. Imperocché l'antecedente non può dipendere 
dal suo conseguente; ma la natura delle parti che 
compongono 1 Universo è determinata ad esser 
tale in virtù della collooazion loro rispettiva. Dun- 

ConoLLAmo. 
53. La eollocazion rispettiva delle parti dell'U- 
niverso non esscudi) di' lenii muta per necessita 
metafisica, giacché nel sole o in qualsivoglia 
corpo e parte del sistema non vi ha un princi- 
pio intrinseco ed essenziale che determini la di- 
stanza della terra da quello, e cosi di tutte le 
altre parti, è d' uopo che fuori del complesso del- 
l'Universo trovisi la ragion de te mimante di essa 



Proposiziobe XVI. 
54. Vi ha nell'uomo la facoltà naturale di co- J 
noscere il vero. Imperocché l'uomo li a per sua °Z 
naturale costituzione attitudine e potenza di co-"' 
noscere le relazioni d' identità, di diversità, di so- 



di cagione ed effetto, 



onde si dice volgarmente die l'uomo desidera due 
tose sema fine, vivere e sapere- Ma ove vi ha po- 
lenta naturale congiunta eoo una naturale incli- 
na/ione di usarla, ivi ? facoltà naturale Pun- 
tine, ce. Omnes Irahimur (dice Cicemop, lib. I 
degli Uffiij, c. 6) et ducimur ad cognitinnìs et 
srientiae cupulitatcm, in qua eccellere pulchrum 
pulamuii labiauttm, errare, nescire , decipi, et 
maiala et turpe dutùnus. La potente die lia 
r uomo di conoscere il vero, ai scorge nella in- 
telligenza, per cui conosce immediatamente certe 
relazioni per la semplice comparazione delle idee, 
e nella ragione per cui dalle cose ignote deduce 
te ignote: è di più fornito di memoria e di im- 
maginazione, che sono anche strumenti alti alla 

temente. Homo autem, quod rationìs est parti- 
ceps, comequentia cernii, caussas rerum videi , 
earumque pingressiis , et quasi antecessiones non 
igrmratj simìlitudines comparai, et rebus praesen- 
tibus ailjungìt atque annectil Juturas. 

Conoixmo I. 
55. La investigazione e conoscenza del vero sì 
£ dunque una operazione naturale, propria e con- 
veniente della facoltà naturale dell'uomo, in quanto 
è uomo; talché l'uso naturale e conveniente di 
essa si è lo investigare ed il conoscere il vero. E 
però Cicerone, lib. I degli Ulfizj, cap. 4: Imprimìs 
nomini! est propria veri inquisiUo aique inve- 
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56. Essendo la cognizione del vero operazione Q.nJ; p.iu 
propria della naturale facoltà, indi nasce il diletto l',,™™,'"^'. 
che provasi nella conoscenza e scoprimento dì JJJIiEu!» 
esso. Il diletto, come insegna S. Tommaso, è la in- 
quiete della inclinazione aeSf oggetto suo , come 
termine. Avendo pertanto l'animo una tendenza 
naturale al vero, per la naturale inclinazione ch'e- 
gli lia di conoscerlo, il vero è oggetto insieme e 
termine di quella tendenza. E perciò dal consegui- 
mento del suo oggetto e termine risulta il diletto. 

Corollario 111. 

57. Per questa medesima ragione, che la inve- Sjì p ìì™--^ 
stigazione del vero È operazione propria e con- JUJi 'Jlt^lT 
veniente di una facoltà naturale dell'uomo, diri'/-"" 1 

zata al conseguimento di esso, come a fine proprio 
e conveniente (imperocché nelle facoltà naturali 
il conseguimento dell' oggetto è il fine loro pro- 
prio ) , ne segue che la investigazione e conoscenza 
del vero è anche perfezione propria e conveniente 
di essa facoltà (num. 3o). Quindi I' uomo si com- 
piace di sè slesso nello scoprimento e nella in- 
telligenza del vero, il che avviene per l'amore 
ch'egli ha di sè stesso, e per cui gode di rav- 
visare in sè la perfezione a lui naturale e con- 
veniente. 

Coeoilìblo IV. 

58. La conoscenza del vero ha dunque ragione 
di bene rispetto all'uomo. 

5ij. Quando lo spirilo scuopre la relazione di e™. », .11. 
convenienza o ripugnanza di due idee, la cono-'"™' 
acenza e come visione intellettuale ch'egli ha di 
quella relazione che gli è realmente presente , di- 
cesi Evidenza. 
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COROLLARIO. 

60. Quando è lo spirito consapevole a se slesso 
della evidenza con cui conosce una. verità, egli 
non può a meno di non dirsi a sè stesso riflet- 
tendovi che la cosa È realmente quale egli la ve- 
de; poiché DOn si può conoscere intuitivamente 
ciò che non è: laonde riguardo a quel partico- 
lare oggetto si acqueta perfetta mente la voglia che 
ha lo spirito di sapere, voglia che nasce dalla in- 

fmchè l'abbia scoperto, die vale a dire, finché gli 
rimane qualche cosa da conoscere. 

6(. Tufi io due maniera acquetarsi su d'un par- 
t tcolar soggetto la voglia che ha lo spirito di sa- 
pere 0 perchè chiaramente ratvtsl la connessione 
ili due idee, o perché liuti w'..eu.| 1I.1 ■.: .si ap. 
presenta un cumulalo 0 mdizio di essa, da cui 
argomenta ciò che egli non vede, 
.0 tìl Nell'uno caso e nell'altro interviene il giu- 
dizio, o sia l'atto per fui si afferma o nega una 
<■■•■■. il quale anzi che un atto dell' intelletto , 
come hanno stimato eh s.'ola.ln i . ci .lei a vuloi -i 
nel senso di Cartesio, par idi che altro non sia 
che lo acehelaineuto della lugiia di sapere intorno 
a un dato e particolare oggetto. 
1, 63. Qjanto è facile .. 1 avvenire che lo spinto 
" si acqueti nel falso, supponendo quello che non 
™ è, altrettanto sembra difficile l'intendere come qiie- 
Mo avvenir possa, e come si acqueti lo spirito 
in ciò che veramente non .scorge, e qual sia la 
precisa unzione ilcil'jlto che si esprime con q le- 
ste parole supporre ciò che non è. Li spiega- 
zione di qjesla difficiilta pjruu che si possa ri- 
petere da questo, che le più volte scorgesi una 
simultaneità d'idee, senza che appaja la propria 
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il determinante di cotesta e 



A per esempio, se„ 
più delle volte. Una tale sperimentale osservazione 
può servire di connotato di una qualunque con- 
nessione tra quo' due termini; ma non iscorgen- 
dosi ciò che in A determina B , se tra le con- 
dizioni di A una sia molto apparente, quando 
vìen determinalo li, egli avverrà di leggieri die 
quella connessione che per lo connotato della si- 
multaneità meritamente si giudica essere tra A e 
B, si afferrai essere dipendente da quella condi- 
zione che più appare in A, e ciù perchù essendo 
nascoste le altre condizioni, e sapendosi che la 
determinazione di B lìebhe dipendere da una qual- 
che condizione di A, si acqueta lo spirito nel 
pensare che cotesta determinazione dipenda da 
quella condizione; onde più volte ha veduto ac- 
compagnalo A nel Teder per esso determinalo B. 
Nel che si suppone ciò che non f, t si fa un 



C4. Dai che mi pare potersi inferire c 
giudizio falso e di pura supposizione non 
mai la semplice ed immediata comparai 



plicità delie coudizioni che involge il mezzo ter- 
mine vengano ad unirsi falsamente nella conclu- 
sione i due estremi, non avvertendo lo spirito 
clic l'estremo D, che è veramente connesso col 
mezzo N, gli 6 connesso per una condizione dif- 
ferente da quella per cui gli è connesso l' altro 
estremo. Laonde lo spirito prendendo per conno- 
lato della connessione degli estremi la connessione 
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mine, suppone ciò che non è, e fa un giudizio 
falso. Quindi l'errore non comincia nello spirilo, 
che per l'abuso eli' egli comincia di fare della fa- 
coltà che Ila di ragionare. Dal che si vede altresì 
che il vero può essere Oggetto diretto e imme- 
diato della facoltà d'intendere nelle sue due prime 
operazioni, ma non mai il falso, per cu: si richiede 
che lo spirito sia di già passato alla tenta. 
£»•>;> imi- 65. Nello acchetamento dello spirito, nella evi- 
denza, ovvero in un connotato, per cui come 
mezzo termine si concluda dirittamente la connes- 
sione di due estremi, quel riflesso per cui lo spi- 
rilo si acqueta nella cognizione di quella connes- 
sione, si dice certezza, la qual però sempre ac- 
compagna il vero. 
Cambli* 66. Quando lo spirito si acqueta totalmente in 
ri"!r"!J't>i°^ una falsa conclusioue nella maniera spiegata so- 
d.iu coinu. p rai s j p TO( | uce talvolta in esso la sicurezza che 
in lui tiene talora per qualche tempo 11 luogo della 
certezza. Ma è differente in questo , che la cer- 
tezza è per ogni parte fondata su positive cogni- 
zioni; laddove la sicurezza in parte si fonda su 
la mancanza attuale di quella cognizione che po- 
trebbe far ravvisare allo spìrito il vizio dell'argo- 
mento ch'il muove a supporre ciò che non vede. 
p„t,uiii . 67. Tra la certezza del vero e la sicurezza oel- 
'™' Terrore vi ha di mezzo la probabilità, per cui lo 
ipirito non giudica assolutamente che una cosa 
sia o non sia, ma solo che in un numero deter- 
minato di casi la cosa ha eia succedere più o 
meno volte; laonde paragonando un numero con 
l'altro, c data la condizione del rapporto cilena 
risulta, conclude quanto sia più facile elio Tuo 
de' due casi si dia, che l'altro. Eppcrò non si ac- 
queta pienamente, e '1 giudiiio che forma cade 
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piuttosto sulla facilità del caso ad essere, die sul- 
l'attuale esistenza di esso; e se in questo il giu- 
dizio sarà regolato esattamente dal rapporto detto 
sovra , sarà un giudizio misurato. Talvolta le con- 
dizioni determinanti un caso hanno un tal vantag- 
gio su tutte l'altre, che queste sembrano merita- 
mente potersi trascurare. Allora il giudizio cade 
direttamenle sull'esistenza o verità del caso, e la 
probabilità diviene ciò che si chiama morale cer- 

Profusiziome XVI L 
68. La conoscenza è dunque la norma naturale 
del giudizio, cioè la conoscenza è ciò che natural- 
mente determina il giudizio. La voglia di sapere 
spigue l'uomo a ricercare il vero, affine di sco- 
prirlo. Dunque non si ha da fermare naturalmente 
la vaglia di sapere, se non si giunge allo scopri- 
mento del vero. Dunque ciò che dee determinare 
l'accheta mento dì quella, si è il solo scoprimento 
e conoscenza del vero. 

Dunque l'uso naturale delta facoltà che ha l'uomo c«««.oij 
di rintracciare il vero, e '1 fine naturale cui è in- l^Sa^S. 
dirizzata, e la perfezione che all'uomo apporta 
l'uso di quella facoltà, e 'I conseguimento del fine 
di essa, richiede che sia sempre il giudizio deter- 
minato da una vera conoscenza o diretta o ri- 
Jlessa. Imperocché non essendo il giudizio deter- 
minato da una vera conoscenza, si ferma la vo- 
glia di sapere, che induce l'uomo a rintracciare il 
vero innanti che siasi acquistata la conoscenza di 
esso. S'impedisce pertanto l'uso della facoltà di 
riconoscere il vero, e si mette un reale ostacolo 
al conseguimento di esso. 
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CoKOLLMIO. 

'ni.ji.fB- Gg. Dal die ai vede cLie la semplice ignoranza 
™ ' è bensì ta privazione di una perfezione conve- 
niente all'uomo, ma che l'errore importa di più 
una positiva depravazione; mentre il credere di 
conoscere il vero, quando non si conosce, apporti 
uri positivo impedimento all'uso naturale delia fa- 
colti di conoscerlo. 
HmiiudimiM -o. Nella conformità del giudizio con una vera 
;™'i"\iiV""r conoscenza consiste la verità di quello, ed an- 
""die in essa consiste la rettitudine del medesimo. 
Imperocché ciò dicesi retto, cli'è determinato per 
la norma die l'è conveniente e naturale. 

71. Dal che appare la stretta connessione che 
passa tra la rettitudine del giudizio e la verità 
della conoscenza. 

FnoposiziO'E XVHL 
"i...„u ,f. -3 Allorché I» spuito & coosaperole a sé stesso 
V,".','..'" ™l <lefla < onfurmita del giudizio colla venta della co. 
'„'". '- *«Ì: "iscenza, non puf) a meno di non approvare un 
p 1 * lule giudizio, e di non compiacersene, imperoccliè 
l'approvare non è altro che il riconoscere che 
una cosa ì quale debbe essere, ed una cosa è 
quale debbe essere, quando è determinata per la 
norma che V è conveniente. 

PlO POSIZIONI! XIX. 

^ b. p ì™.j ri- j3. Essendo la investigazione e la conoscenza 
SduiSC—g. d« vero operazione e perfezione naturale e con- 
veniente ad una facoltà naturale e propria dell'uo- 
mo, in quauto è uomo, cioè della ragione; egli 
è chiaro che in una qualunque affluenza di beni 
esterni e diletti sensibili, non può l'uomo senza 
la conoscenza del vero e senza la sapienza tro- 
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varsi in uno stato a luì conveniente di perfezione, 
uè di felicita per conseguente. E certamente l'uomo, 
per (jue II' amore ohe ha a sè stesso, È portato a 
desiderarsi tutte le perfezioni che gli sono conve- 
nienti, e quelle massimamente che gli si conven- 
gono, in quanto è la sua natura distinta e supe- 
riore ullc: altre ( num. 58). 

Quindi si scuopre la ragione di ciò che dice 
sopra Cicerone (num. 54) della opinione di eccel- 

'I sentimento di vergogna che si desia nel rico- 

COKOLLAIIO. 

^4- Questo sentimento di vergogna si vede per- _ ' 
tanto esser fondato sulla natura dell'uomo, e non ni 
esser un puro parta dell' educazione e de' popo- 
lari pregiudizj: laonde vedremo die il sentimento 
che ne porta a lodare o biasimare certe azioni, 
in qoanto le ravvisiamo buone o ree, sorgendo 
pure dalla medesima radice, è anch' egli fondato 
in natura, e suppone una bontà e reità naturale 
nelle azioni che ne sono l' oggetto ; benché per 
qualche accidentale errore avvenga che non in 
> del biasimo cada su 



•jS. La semplice relazione o connessione di due e 
sole idee o cose A e B pui all'animo appre- ™ 
senlare soltanto una verità. Imperocché, cono- di- 
scendo egli quella qualunque relazione che real- 
mente vi ha tra A e B , conosce una verità , 
ed alTermandoia afferma il vero. Ma sopraggiu- 
gnendo una terza cosa o idea C, se lo spirito 
comparandola colle due altre A e B, trova che 
data la connessione già nota eli A e B, ha pure 
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C all'unii ed all'altra un rapporto, per cui si con- 
nette anch'essa con A e con B; talché intenda 
la ragion determinante della loro posizione □ (pa- 
vera una terza idea, che è quella che dicesi idea 
dell' ordine. 

Alcuni esempi dichiareranno questa definizione. 



tante verità conoscer! , come per esempio che 
l' antecedente è contenuto due volte nel conse- 
guente, oppure ch'egli è superato da questo per 
una unità. Ma aggiungendovi si un terzo numero , 
come il 3, o il 4 t s'intenderà facilmente, come 
la posizione del 4 dopo il due è determinata dal 
primo rapporto, il quale si ritrova lo slesso tra 
il a ed il 4> cne tra i e a, e la posizione del 3 
dopo il due, determinata per lo secondo rappor- 
to: cosi verranno a formarsi serie, i termini delle 
quali essendo determinati per un medesimo rap- 
porto, appresenteran.no la idea dell'ordine. Lad- 
dove, se dopo i e a si vedesse posto il 7, indi 
il 3, il 4i ec., dalla comparazione di que' termini 
non potrebbe lo spirito ricavare alcun rapporto 
che fosse la ragion determinante della loro collo- 
cazione; epperò non concepirebbe alcuna idea di 

Cosi lo Anatomico facilmente discerné nella 
struttura del corpo animale la ragion determi- 
nante della posizione delle parti dì esso, riferen- 
dole alP uso cui nello animale servono. 

Cosi chi entra in una Biblioteca, e vede i libri 
distribuiti in differenti classi, secondo che trattano 
di varie materie, ed in ogai classe lì vede collo- 
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rapporto di quei lihn, l'unii rispetto all'altro, ap- 
parirebbe essa confala e disordinata. 

~ti. L'ordine pertanto può dirai una «cria di r> 
cose determinala per un qualche rapporto, per 
cui s'intenda it perchè i termini di essa serie sono 
piuttosto connessi in una maniera che in un'altra. 

77. Essendoché varie sono le relazioni che 1 
lianno le cose fra loro, e per cagion della varietà d ., 
di quelle si possono dalle medesime cose ordi- [1 ° 
nare differenti serie, secondochè una relazione an- 
ziché l'altra si piglia per ragion determinante della 
loro collocazione; può facilmente avvenire che di- 
versi uomini a diverse relazioni risguardando, più 
di convenienza trovino in una serie gli uni, e gli 
altri più ìn un'altra. E quindi avverrà che gli uni 
approveranno c loderanno una serie che sarà da- 
gli altri biasimata. Ma, come si vede, .mesta dis- 
parità di gioditio non prova che l'idea dell'ordine 
sia di puro capriccio e senza fondamento osili 
natura, siccome alcuni se lo persuadono appunto 



di una totale eoo tua io oe; 
ita un altro rapporto, per 
a serie gli pare che riu- 
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acirc-bbc più conveniente ad ottenere il fine per 
cui si ordinano i libri o i quadri, disapprova 
l'altra serie, in quanto per quella lieo tolto un 
ordine più conciliente. 

PaOPQaiCIOR. 

'''lì"™ Q" e " a slessa inclinazione che muove l'uomo 

d.ir'ci. a rintracciare il vero, e fa che si diletti e si com- 
piaccia della conoscenza di esso, il muove altresì 
a rintracciare l'ordine, e fa die nel ravvisarlo si 
diletti, approvi e si compiaccia. E certamente, 
siccome il vero consiste nelle relazioni delle cose, 
in quanto elle sono semplicemente, cosi l'ordine 
consiste nelle relazioni, in quanto per esso vien 
determinata la collocazione delle cose. Laonde le 
relazioni sono in uno stesso tempo e la sorgente 
del vero, e 'I fondamento dell'ordine: echi cono- 
scesse tutta l'ampiezza del vero, cioè le relazioni 
di tutt'i possibili, avrebbe per ciò stesso una per- 
fettissima comprensione dell' ordine in cui lutti 
sono essenzialmente connessi. Cile Se l'uomo è 
vago d'intendere la collocazione delle cose, non lo 
è meno di saper la ragion determinante, o il perchè 
di essa collocazione. Anzi è più curioso d'intendere 
le cagioni formali e finali delle cose, che l'effi- 
cienti, se noo in quanto la difficolta dì scoprire 
queste irrita talvolta maggiormente la sua curiosità. 
E questo si osserva in chi sta mirando il lavoro 

non sia più vago d'intendere la ragione della forma 
e della collocazione de' pezzi che del lavoro in 
sè slesso, in quanto è principio efficiente di un 
qualsivoglia artifizio. Lo stesso si raccoglie dalle in- 
vestigazioni degli antichi Filosofi intornn alla na- 
tura ed all'Universo, .-oruc dal discorso di Socrate, 
in cui parla dell'avidità colla quale posto si era 
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in leggere le opere ili Anassagora, pensando di 
dover in esse rinvenire le cagioni finali ; laddove 
Anassagora non trattando clic delle efficienti, ri- 
mase egli deluso della sua speranza, non paren- 
dogli clie la dichiarazione delle cagioni efficienti, 
che poi non sono altro clic gli strumenti adope- 
rali dalla natura, fosse tanlo degna della consi- 
derazione di Filosofo, quanto la conoscenza del 
fine che muove la natura a ordinare e adoperare 
si fatti strumenti. 

yg. Una serie di cose si rappresenta allo spi- 
rilo come un sol tutto; imperocché una serie non 

rie, egli è quell'otto per cui ne apprende i ter- 
mini, in quanto formano un sol complesso, e per- 
ciò un sol tutto corri spondeo le ad una sola idea. 

Pkofosizcome XXI 




di quadri, per esempio, ove se sono questi ac- 
conciamente ordinati, potrà lo spirilo più facil- 
mente ravvisarne la totalità, e distinguerli tulli 
partita mente, anzi notare se qualclieduno manca, 
se non è nel luogo richiesto dalla ragion deter- 
minante dell'ordine. Ed in generate non vi ha 
dubbio che lo spirito non apprenda c discerna e 
ritenga molto meglio le cose che gli si appresen- 
tano ordinate, che le altre. 

Corollario, 
Si. Tale adunque essendo la virtù dell'ordine 
che giova grandemente alle facoltà intellettive del- 
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l'uomo, la uual virtù non è certamente arbitraria, 
ma fonduta in natura, egli appare, siccome per 
questo riguardo ancora debbe l'ordine riuscire 
grato e dilettevole. Dal die si vede sempre più 
clic la compiacenza cbe si prova nel ravvisare 
l'ordine, non è un puro effetto della educazione 
o del pregiudizio, 
pu. ,om d. 8a. lina serie ordinata può essere intesa deter- 

. . .1,... minata in due maniere: 0 semplicemente, secondo 

.idilli 0 j,e- c [ ]e i| p r0 g resso j e ' termini è per una certa legge 
dì rapporto determinato ad essertele, anziché al- 
tro, polendosi questo progresso continuare all'in- 
finito, e tali sono le serie matematiche de' numeri 
naturali, figurali, ec.j oppure può essere la serie 
determinala sia nella posizione e sia nel numero 
de' termini, ed allora questa serie forma un com- 
plesso compito e perfetto, come un sol tutto ila 
più parli risultante. 

83. Di questo genere si è l'ordine che si rav- 
visa nel complesso di più parli ordinate ad un 
tal fine. Nel qual caso sarà quell'ordine slimato 
giustamente più conveniente, in cui si scorgeranno 
tutte le parti necessarie per lo conseguimento del 
fine proposto, ed in cui la loro rispettiva posi- 
zione quella sarà, per mezzo della quale il fine si 
conseguirà 0 più facilmente., o più sicuramente, o 
più ampiamente. E nello adempimento di queste 
tre condizioni, o divisamente, secondo le diffe- 
renti opportunità, o simuli aneamenle consisterà la 
maggiore 0 minore convenienza dell' ordine. Pero 
egregiamente dimostra S. Tommaso la stretta con- 
nessione cbe v'ha tra la perfezione e l'ordine nelle 
cose. Tra queste vi hanno molte, alla natura ed 
operazioni delle quali più cose hanno da concor- 
rere, che posMiuo cuiiibinarsi in diverse maniere. 
Laonde richiedesi l'ordine 011 Je risulti la conibi- 
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nazione che più si conviene alla natura eJ alle 
operazioni determinale di un dato individuo. 

84. In un complesso dirizzato a qualche (ine la 
convenienza delie parti fra loro, in quanto risulta 
dalla conveniente loro posizione per lo consegui- 
mento di esso, ha ragion di mezzo, rispetto a 
quello stesso fine. 

85. Secondo la natura, condizione e qualità delle 
parti che si fanno entrare in un complesso desti- 
nato ad un fine, e secondo la loro diversa collo- 
cazione, la quale per la ragione addotta (n. 77) 
può essere di varie sorte, può avvenire che il com- 
plesso Heine:!» e comprenda un maggiore o mi- 

mezzi necessari al conseguimento del fine propo< 

sto. Cosi dato un certo «fio di effetti che deb* 

bsnsi produrre per opera di una qualrhe nuova 
macchina, ed a molti ingegneri ed architettori 
propongasi d'ideaie una costrizione conveniente 
ad onerari- gli eUtlli richitsti, avverrà di leggieri 
che la costruzione dell'uno comprcnJcrì molti 
pez2i tutti necessari, secondo l i d sposinone idial.i 
da lui: laddove nella costruzione ideata da un al- 

mcdcsiro/dTrtti CoO nel sistema C ■p'rrnicann doli* 
semplice rispettiva collocazione de' pianeti intorno 
al Sole, e da' rapporti che nascono dal semplice 

proprio asse, risultano lutti quei medesimi Fenomeni 
di rivoluzione diurna, di declinazioni, delle dire- 
zioni, stazioni, retrogradazioni de' pianeti, ec, po' 
quali nel sistema Tolemaico si ricercano ili neces- 
siti gli epicicli, i deferenti, ec. Con tutto ciò, seb- 
ben si riflette, I! maggior numero di pezzi richie- 
sti dal sistema Tolemaico non reca maggiori mezzi 
di quelli che si hanno con un minor numero di 



ti nel Copernicano per produrre i 
Siccliè tanti rapporti di convenir 
lai sistema Copernicano, rispetto a 
di apiegare le apparenze, quanti ne soni 
Tolemaico, benché p;ù abbi uni. mie di pani. Anzi 
più ni- multano, rispetto allo ilo"i line, dal linaio 
che dal secondo, poiché le fci rii Venere e la 
d. pianta d. Marte dalla terra, ora maggiore, ora 
minore di quella del Sole, sono determinile dalla 
posinone de' termini nel sistema Copernicano, e 
uon sono supplite dalla moltiplicazione de' pezzi 
nel Tolemaico. _ 

i XXIL 

8C. QucH'ordloe pertsoto dotra essere giudicalo 
convenienlissiroo e perfettissimo, per cui doto il 
finn si combinerà n<"l complesso d massimo de' 
mezzi richiesti ad ottenerlo col mimmo de' ter- 
mini impiegai nella coslrozioue. Talchi per la 
condizione o cjuahlà e situazione de' pezzi ado- 



rapporti di c 
ne scoprono, 
i più va ìnnai 



87. Dello stesso genere, ma di altra sorta, è l'or- 
dine di una serie compito in certa guisa e per- 
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Tetto, quando ! termini del complesso sono dispo- 
sti di tal maniera, che dillo il rapporto c.Uw ri- 
sulta dalla collocazione di A rispetto a B, lo stesso 
rapporto, ma inverso di II ad un altro termine D, 
determinala dOinIi/ : uiìt; e i.i collocazione di caso. 

83. Su di questo è fondata la regola che la 
parte dissimile debbe essere in mezzo alle simi- 
li, siccome veggiamo nell'architettura che le fine- 
stre si fanno da una parte e dall'altra della por- 
ta, talché lo stesso rapporto che vi ha tra la fine- 
stra che è ia dritta, e la porta, si trovi inverso 
tra la porta e la finestra sinistra. 

89. In si falla collocazione si scorge una so- 
migiianza di rapporti tra gli estremi e la parie 
di mezzo fondata sulli rapporti di somiglianza che 
hanno gli estremi fra loro. 

go. Siccome le matematiche proporzioni risul- 
tano da uguaglianza di rapporti fondati unicamente * 
sulla quantità de 1 termini; cosi la proporzione di 
simmetria e di corrispondenza risulta dalla somi- 
glianza de' rapporti risultanti dalla qualità e situa- 
ci. L'ordine di simmetria e di corrispondenza 
venendosi ad aggiugnere ed accoppiare coll'ordinc 
descritto sopra di un complesso di parti dirizzale 
ad un fine, vi aggiunge eleganza e vaghezza, fa- 
cendo che diletti non solo la intelligenza che co- 
nosce la proporzione che hanno le parti col (ine, 
ma ancora il senso clic apprende quella simmetria 

ga. E se questa varietà di rapporti che fa la 
simmetria, si farà meglio risaltare illuminando ogni 
parte, e spargendole d'un colore che soavemente 
alleiti lo animo [giacché si sa che i colori sono 
sensazioni), maravigliosamente crescerà il diletto 
che nelio animo cagionerà un lai ordine. 
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Proposizione XXIII. 



g3. La combinazione dell'ordine finale coli' or- 
' dine di simmetria di on caso in cui si ritrova 
certamente il belio. Tutti gli uomini ragionano del 
bello, tutti gli uomini sono consapevoli a se. etessi 
di essersi compiaciuti e dilettati [iella cognizione 
di cose che loro sono sembrate belle. E pure si 
scorge tra gli uomini una grandissima diversità di 
gusto e di opinioni: ne' giudizj clic filino in par- 
ticolare della bellezza delle cose. Da questo si ha 
da concludere che vi lia negli oggetti che si ap- 
presentann al senso ed alla in teli i genti , una ra- 
gione, eh' è come la cagione di quello universale 
sentimento che hanno lutti gli aomini del dello, 
e ebe inoltre vi hanno da essere particolari ca- 
gioni della diversità ile' loro gusti ed opinioni nel 
giudicare in particolare della liei lezza o non bel- 
lezza di una cosa. Dal che solo si potrebbe al- 
tresì concludere che la idea del bello non È un 
puro effetto della educazione o del capriccio. 

Con tutta questa varietà di gusto e di opinione, 
se a qualunque uomo siasi viene appresentnto un 
complesso di mezzi atti ad ottenere facilmente, 
sicuramente ed ampiamente un doto fine, ed egli 
conosca l'attitudine di que' mezzi, quel complesso 
gli parrà certamente ordinato convenevolmente, e 
data la cognizione del fatto in lutti gli uomini , 
tutti certamente converranno in ciò nello stesso 

E se a tutti gli uomini si appresenlerà un or- 
dine di simmetria, a tutti piacerà la simmetria; 
sebbene alcuni potranno rimanere offesi da alcuue 
cose congiunte, come della struttura delle parli 
ch'entrano in quella. E cosi nel vedere in una 
facciata gotica l'arco più alto in mezzo a due ar- 
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trebbe dispiacere per qualche aggiunto), 
ha dubbio clie cotesto complesso, in ([□ 
splenderà in esso l'uno e l'altro ordine, 



siale in un complesso di rapporti determini 
in virtù d'un fine, o in virtù della unità di . 
miglianza o corrispondenza {come 6 stato sr. 
gato sopra J. 

Dna tale definizione conviene al bello natii 
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le, quali seno i corpi organizzali, al bello del- 
l' archi le tiara, e qualunque altro arlifiziale, al bella 
musicale, al bello scienti Geo, quale si è una ben 
intesa dimos trazione, al bello oratorio. Una parola, 
un detto solo si può dir bello in questo scuso, in 
quanto quel detto si riferisce alla situazione di chi 
parla, alla situazione di chi ascolta, al line che 
ha chi il proferisce, all'effetto che ha da produr- 
re, ce: un tal dello è talvolta la espressione di 
inolti affetti, i quali per esso vivamente rappre- 
sentandosi all'animo di chi ascolta, fa che si de- 
nomina bello con tutta ragione. 

c,5. Ma la difficoltà di dare ima nozione pre- 
cisa del hello proviene principalmente da questo, 
che ciò che è bella nel senso sovra esposto pro- 
duce alcuni effetti nell'animo, e non solo un semplice 
dilelLO, il che è comune ad ogni sorta di ordine, 
■ina un diletto misto con qualche maraviglia: quindi 
'avviene per l'associazione delle idee, che se un tal 
diletto misto di maraviglia sarà cagionato da un 
oggetto cui non si convenga rigorosamente quella 
definizione, ciò basterà perchè gli si attribuisca 
la denominatone di bello. 

96. Dirà forse taluno che un liquore può ecci- 
tare in chi lo assapora, un diletto misto di ma- 
raviglia, e pure non si è mai detto che la mi- 
gliore cioccolata sia bella. 

Da questa obbiezione prendo occasione di re- 
care un'altra condizione del bello, per cui s'in- 
tende il perchè non può essere oggetto del gu- 
sto, oppure dell'odorato. Nasce il bi-Ilo propria- 
mente, siccome abbiam veduto, dall'ordine, il quale 
ravvisato dallo spinto è atto a cagionare un diletto 
misto di maraviglia. Ora ciò che ingombra la no- 
zione del bello, o la rende ambigua, si è che quan- 
tunque ciò che allo spirilo si appresenta, manchi 
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PILLA «ir.™ del temo M01ULB JÌ 

in gran parte del conveniente ordine; con tolto 
ciò se è atto ancora a desiare una grata maravi- 
glia, si denominerà bello, e da quelli massima- 
mente che forniti di minore intelligenza non co- 
nosceranno la mancanza del conveniente ordine; 
ma pure si richiede che l'oggetto a cui si trasporta 
per errore la denominazione di bello, qualche cosa 
rilenga dell'ordine ed a ji presenti qualche vestigio 
di convenienza di un oggetto, in quanto si rife- 
risce ad altri oggetti. Quindi è propria condizione 
de! hello, eh' e 1 diletta non per lo uso che si fa 
dell'oggetto bello, ma in virtù della cognizione 
che ne ha lo spirito, la qual cognizione è accom- 
pagnata di una grata affezione nell'animo. Nd gu- 
sto e nell'odorato non si sente diletto, se non nel- 
l'uso dell'oggetto; e perchè l'oggetto diletti, non 
basta clic sia conosciuto, è d'uopo ché operi e 
faccia impressione attuale sulle libre, nella vista 
e nell'udito; oltre ciò che affetta il senso, vi ha 
nell'animo la conoscenza dell'ordine e della con- 
venienza, che è l'oggetto slesso del senso, 11 gu- 
sto e l'odorato ci fanno conoscere gli oggetti solo 
come convenienti a noi, e questo rapporto di con. 
venienza desia in noi l'idea del bene; ma nel bello 
si ravvisa la convenienza degli oggetti fra loro. 

07. Dalla ragione che sopra recato abbiamo rwi.j.iw,,- 
della difficoltà di assegnare una generale definì- ";;",',[" '',.'„' 1„ 
zionc del bello, senza che da questo segua in al-*™ »■»'•'» 
cun modo che non sia il bello fondato in natura,' 
sì può anche intendere facilmente, siccome è av- 
venuto, che in secoli poco colti sia stata riputata 
bella l'architettura gotica, e belle sinfisi riputate 
orazioni piene di stravolli concelli, ec. i." Nell'ar- 
chitettura gotica si osserva un ordine, vi si rav- 
visa la somiglianza de' rapporti, la corrispondenza 
delle parli. E quest'ordine, questa simmetria ri- 
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saltava puri! agli ocelli do' riguardanti ne' secoli, 
inen colli, a." Vi era nella gotica architettura una 
strabocchevole copia di ornamenti maravigliosi le 
più volte per la preziosità della materia e la squi- 
sitezza del lavoro. 3° Ne' secoli men colti per di- 
fetto di bastevole intelligenza non si scopriva, aè 
così chiara si ravvisava la sconvenevolezza e su- 
perfluità di quegli ornamenti, né il mancamento di 
altre convenienze richieste a ciascuna parte del- 
l' edilizio rispetto al fine o all'uffizio, per cosi dice, 
assegnatole. Perù 1' architettura gotica appresen- 
lando un ordine, ed a quell'ordine aggiungendosi 
cose atte- a destare una grata maraviglia, e tanto 
più grata quanto eran nascosti a que' tempi per 
mancamento d'intelligenza i difetti, dovea ripu- 
tarsi bella secondo la nozione indicata sopra. Ma 
in tempi più colti scopertisi i mancamenti di con- 
venienza che sono in quella, e ritrovalo un più 
conveniente ordine, più non basto quella simme- 
tria riè quella squisitezza di ornamenti per far am- 
mirare il tutto insieme dell'edilizio, e fare che non 
rimanesse anzi lo spinto offeso dalla incongruenza 
e superfluità di quelli. K però non più le si potea 
convenire la denom.naziuoe di bella, secondo Jj 
medesima indicala nozione. 

yR. Ma e ben manifesto che questa dopanti di 
giudizi corrispondente ;illa d. .pariti della intelli- 



è invariabilmente tale l' infimo grado comincia ove 
un complesso che ahhia In se qualche ordine co- 
mincia ad eccitare una dolce maraviglia. li questo 
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io grado, i 
I, è più o 



ncia la denominazione del 
ano dal sommo, secondo 
maggiore si è l'intelligenza. La ra- 
di e si toglie la denominazione di 
irdine che da un altro non difteri- 
te del più e del meno, sì è, perchè 
niplesso non può aver luogo l'ordine 



gue di un più c 
potrebbesi dichiarare con esempj presi dalle mac- 
chine, dalle pitture, ec. Ma solo basterà riflettere 
die tornando dopo la barbarie a risplendere in 
Italia nel secolo di Leone quella intelligenza per 
cui fiorì molli secoli avanti Atene e Roma, torna- 
rono pure gli atessi giudizj intorno al bello. 

Corollario. 

gg. Dunque il buon gusto, per cui lo spirito Bu 
tra molti ordini che hanno in sè qualche conve- 
nienza, discerne il più conveniente, non è il parto 
del capriccio e della educazione; imperocché que- 
sto gusto segue la intelligenza, sicché data 1 in- 
telligenza potrebbesi determinare il gusto, siccome 
l'esperienza il dimostra, comparando i differenti 
secoli. Ma la intelligenza è fondata sulla natura 
delle cose. Dunque, ec. 

100. Che se dicesse taluno che un cielo stel- 
lalo, un prato Borito presentano un vago bellissimo 
spettacolo, senza che Ordine alcuno compaja o si 
'a nella distribuzione delle stelle e ile' Rori- 



de' fiori tra di loro, ma che quello spettacolo è 
bello per la convenienza ch'egli ha colla situa- 



Digilized by Google 



(ione 'li uliL lo rimiri. Mi spiego. Un cielo stel- 
lato in notte serena porta seco congiunta la idea 
del silenzio e della quiete , e amor di quiete e 
di riposo desta nell'unimo. Il colore azzurro del 
cielo, le stelle cosparse die con dolce tenue lume 

vcuientissime alla vaghezza della quiete e del ri- 
poso. Vengono pel tanto rimirate con dilelto, e 
nel rimirarle la molliplicità e la varietà loro e 
l'irregolari la della loro distribuzione su quel fondo 
azzurro, fa die l'ocdiio vagheggiandole vada er- 
rando dall'una nell'altra, involto, per cosi dire, 
e fisso in una dolce distrazione che gli toglie 
ogni pensiero , ed in conseguenza Ogni noja dì 
applicazione; la quale applicazione si richiede o 
molta o poca nel rimirare le cose die lianno re- 
golarità e ordine. Laonde la distrazione molto più 
confacendosi colla situazione di un animo vago 
di riposo e di quiete, e venendo questa conci- 
liata con diletlo dalla irregolare distruzione di 
quelle tante stelle che con tenue lume distinguono 
un fondo azzurro amico del silenzio e della quiete, 
si può comprendere siccome la bellezza di quel 
notturno spettacolo è anche fondata su di un 

lor del fondo ed il brillante de' lumi clic il fanno 
risaltare, e tra la moltiplicita ed irregolarità di 
quelli, e ki sÌ!uj7,;o:it< dì un animo vago di quiete 
cui si conviene, più die altra cosa, !a placida di- 
strazione di un animo che senza contenzione si 
lascia trasportare di uno in altro oggetto. 

Ma considerando la distribuzione delle stelle o 
de' fiori in sè stessa, non più gli si conviene la 
bellezza che ad un dolce mormorio di un fonie; 
e si vedrà che una tale distribuzione paragonata 
colla regolarità che appare in un fiore, o in ulta 
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■wu.earatn tnnmnuu 
pianta, o in un animale, a. è come il mormorio 
del Ionie repello air armonioso canto di un usi- 
gnuolo. 

Possiamo adunque affermare cbi' la nozione del 
lidio dee comprendere questi caratteri, i. 1 Un 
ordine il quale è di due sorte: il primo è quello 
di una sene H Pi erro in al a bensì quanto alla legge 
delta progressione, ma non quanto al numero de' 
termini rl.e possono crescere ali' infinito ; l'altro 
quello d' una sene determinala si nella colloca- 
ziuue e si nel numero de' lenwioi, in virtù o det 
Ime cui sono ordinati, n itegli elTelli elio hanno 
da produrre, o di una determinata proporzione 
die risulta da' rapporti di somiglianza, l'n lai 
ordine è ciò che rende il bello iramuiabilraenle 
tale , e gli dà una essenza propria indipendente 
dal capriccio. Dal die appari' die un semplice 
rapporto non ba»la per costituire il bello , come 
■ialino pensalo alcuni 3 ° Si richiede the l'ordine 
desti una grata maraviglia , la quale essendo re- 
lativa alla disposizione degli spinti, è cagione che 
sia i.'i: -, i pi:,;i?i-> ,Jei:li i ini. ni uri due la de. 
nominazione di bello ad una cosa piuttosto che 

L'Autore dell'Enciclopedia avendo «abilito il 
bello ne' pori e semplici rapporti, aggiugne (pa- 
gina 1-9) che ci contentiamo de' rapporti inde- 
terminati per dare il nome di bello, quando la de- 
terminazione di questo non è l'oggetto immediato 
ed unico di una qualche scienza 0 arte; ma che se 
l'arte o la scienza ha da determinarli esattamente, 
si richiede allora che siano determinati: perilcbè, 
dice, noi diciamo un bel teorema, e non diciamo 
un bell'assioma, benché l'assioma già più fecondo 
che il teorema. Ma panni che la ragion vera di 
una tale differenza eia questa. Un assioma non ap- 
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presentii allo spirito se non un semplice rappor- 
to, come l'uguaglianza del tutto e delle sue parti 
prese insieme. Questa è una verità , intorno alla 
quale non può fare altro lo spirito die di affer- 

di rapporti e di verità ordinate alla soluzione e 
dimostrazione di quello. E questa concatenazione 
apprcsenla allo spirito non solo una verità da 
affermarsi , ina anche un ordine da approvarsi. 

Il teorema è dunque bello in quanto egli è og- 
getto dell' approvazione dello spirito ; 1' assioma 
non è bello , pereb' e soltanto Oggetto di affer- 

Oltracciò l'assioma non contiene propiamente 
la verità delle proposizioni , per dimostrare le 
qoali viene adoperato. Non vi ba forse alcun teo- 
rema, la dimostrazione del quale dipenda dall'ap- 
plicazione di un solo assioma , e non debba ri- 
ferirsi o ad altro assioma, o a qualche postulato, 
o defìnizion nominale. Laddove il teorema include 
la verità di molti corollaij , ed è la ragione de- 
terminante della lor concatenazione. Altra è dun- 
que la fecondità dell'assioma, altra la fecondità 

per dimostrare molte verità , ma non le include 
in sè, e non si possono da quello immediata- 
mente dedurre. Il teorema include le verii.' clic 
da esso si deducono, e le connette. Sicché nel teo- 
rema vi ha ordine e varietà ridotta all'unità. 

Nè si può dire che un teorema dicasi bello per 
la esalta determinazione de' rapporti, la quale si 
ba, per esempio, nel bellissimo teorema, per cui 
si dimostra che il cilindro, la sfera, il cono, ec, 
sono come 3, a, i, Laddove l'assioma che dice 
ohe il tutto è più grande che la sua parte, manca 
di una tale determinazione, ed è come se si di- 
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cesse che il cihnJro è più grande che la 
inscritta, la : ■-■ più clic il cono: nel che non 
apparirebbe mento di bello. Imperocché il teo- 
rema, per cui si dimostra die tra tutte le ligure 
i so perii net re il circolo f la più grande, ditesi un 
Lei teorema, sebben i.i.nnl.i iMla i-sjtu deter- 
minazione circa il quanto. K la sua bellezza pro- 
viene dallo stesso principi-i, cioè dalla concate- 
nazione di-Ile venlà e up|)-;::i die si nchie- 

ini. l.o spinto osservaftdo i rapporti che rnn- 

del bello, c questi' urJm>- di renile la intelligenza 
delle cose più facile v più distinta, e perciò più 
dilettosa e più perfetta E . . si i medesima idea 
deirordine gli serve di Dorina per disporre i suoi 
pensieri f le -uc operazioni, siccome conviene ad 
una natura , la quale opri andò per un line , dee 

alti a conseguirlo. L* ordini- pertanto «,-rvol In fc 

la facoltà cbe ha l' uomo d intendere , e quella i> p.in&.t 
ch'egli ha di operare, e rendendo piò perfetta e 
più dilettosa si la intelligenza cbe la operazione, 
appare che l'ordine si è s frettarne ole connesso 
colla perfezione dell' uomo. 

Piorosmoirs XXIV. 
ioa. Non puf. r.gnare l'ordine ne' pensieri e 
De' £iud.r| dell'uomo, se min sono determinali 
per la intelligenza del vero. Egli i cbiaro che 
solo il vero non è mai opposto al vero, e che 
il falso S sempre opposto non solo al vero, ma 
anche ad altro falso. Dunque i pensieri ed ■ giu- 
dizi dovrannu essere fra di loro discordi ed op- 
posti, subito che non siano determinati per una 
norma costante, quale si è la intelligenza del vero. 
Guni, Voi. III. 6 



io'i. Non può regnare l'ordine negli affetti del- 
l'uomo, se non sono regolati da giudizj costanti. 

io4- Perchè dunque l' uomo possa tener nella 
tua vita l'ordine conveniente alla sua perfezione, 
è necessario che la intelligenza del v»rO sia la 
norma ile' suoi giudizj, e per quelli regoli i suoi 
affetti e le sue azioni. Dal che s'Intende il detto 
di Aristotile , die ciò che È vero e falso nello 
intendimento , è bene o male nella volontà. Da 
questa regola sola può nascere la costanza nel 
giudicare, e però la costanza ed uniformità nel- 
l'operaie. La quale quanto sia conveniente ad una 
natura ragionevole, ei può intendere per questo, 
che non v'ha uomo cui non rechi grandissima 
vergogna il vedersi convinto di leggerezza- ed in- 
costanza nella sua condotta, 

P&oroiizioiti XXV. 
io5. Nel ravvisare che fa lo spirito un com- 
plesso ordinato, esercita la virtù ch'egli li a di 



i ha 



il metro p,r cu. l.-g 



la seguente, e cosi non vaglia quella varietà di 
consonanze ridurre a unità; non riceverà, quegli 
diletto alcuno da quella musica, nè ordine nè bel- 
' "n quella: riceva l'altro ascoltatore 



■ione de' simili, e solo dippiù i 
che li regola, e vaglia ridurre ad una totalità la 
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varietà delle consonarle; questo solo basterà per- 
chè sia rapilo ili sommo diletto oell" udire quella 
musica, e in essa ravvisi ordine e hellejzs Così 
cbi ha maggior pernia della musica o maggior 
Cucila di orecchio, intende meglio il bello della 
musica e ne trae maggior diletto, perchè meglio 
distingue i varietà ile' suoni, e meglio comprende 
la totalità die risulta dalle loro consonanze. 

IO& Qji.nl l'usanza e l'abitudine ha forza di _ r ™j™- 
rendere tollerabili e f.ne anche ravussre wmi: »i ^','".'ì| 
belle certe cu se che iniiami noi sembravano, per- M 
che lo Spirilo acquista (■•• ilrlà di comprendere in 
uno ciò che a prima vista iiuo gli si lappiesen- 
lava se non confusamente. 

107. In quell'elio indivisibile pertanto per cui 
Io spuilo apprende ed intende I ordine di il bel- 
lo, concorre la cognizione delle parli che sono tra 
di loro ordinate, e la simultanea comprensione della 
loro totalità. 

Propostone XXVI. 

108. L'atto dello intendere è" tanto più perfetto, 
quanto è maggiore e più ordinata la serie delle 
cose e de' rapporti che per quell'atto si rappre- 
senta allo spirito, come un sof tutto perfettamente 
determinato e coerente nelle sue parti. La verità 
di questa proposizione apparirà manifesta in que- 
sto esempio. Si appresemi a' più studiosi di geo- 
metrìa una figura in cui siano delincato tutte le 
linee richieste per la dimostrazione di un teore- 
ma, il 47, per esempio, del primo libro; si osser- 
verà, spiegando loro quella proposizione, che alcuni 
con lento progresso e stentato procederanno nel 
connettere un rapporln con l'altro, ed avranno bi- 
sogno di fermarsi paratamente su ciascheduno, e 
richiamando colla memoria ciò che avranno in- 
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ti;«o, vi uniranno quello die hanno attualmente 
sotto l'occhio per arrivare finalmente a compren- 
dere il tutto insieme della dimostrazione. Altri di 
ingegno più pronto e più penetrante da un rap- 
porto all'altro trapasseranno più velocemente; anzi 
l'uno appena inteso, precorreranno eoi pensiero a 
quel che segue, ed in certa guisa il preoccuperan- 
no. Altri finalmente di già esercitati, nel gettare 
l'occhio sulla figura, tutta ne comprenderanno in 
un attimo la dimostrazione, in quanto che si ap- 
preseli terà loro vivamente la uguaglianza de' trian- 
goli soliti costruirsi in quella figura, ed in essi ve- 
dranno la uguaglianza del quadrato e del rettan- 
golo corrispondente. E questa io chiamo maggior 
perfezione nello intendere le co-'. 1 . /.-,< i/iini/iif ma- 
xime perspicit, quid in re quoque veriisimuin sit, 
quìquu acutissime ut ceìcrrimr. /m/cst et viilere et 
esplicare valloni m , is />riti!t>:iìxxìmt/x ut x,:p ';cn- 
tUsinuu ritc haberi solet. Cicerone, degli Uffizi, 
lih. I, eap. 5. 

- Questa virtù di comprendere molle cose con 
un atto solo ti' intelligenza è assai limitata nel- 
l'uomo; pure non si può negare eh' e' non l'ab- 
bia in qualche grado; mentre, come si è veduto 
sopra, il discernimento suppone die le idee fra 
cui si fa la comparazione, siano simultaneamente 
presenti alla facoltà che discerné nell'atto indivi- 
eibile in cui discerne la differenza dell'una idea 
dall'altra, e molto più prova l' iste s so quella espe- 
rienza, per cui ravvisando un triangolo come un 
sol tutto, ci si appresentano i tre distinti lati di 
quello in una data posizione, alla quale corri- 
sponde l'idea che abbiamo di quella figura, come 
di un tulio. 

ft.roioo.aii- 109. Tale scndo pertanto la naturale energia 
dello spirito, che in esso puÙ identificarsi l'atto 
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ppr cui distingua molte o 
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fello l'alto d eli' intendere in chi conosce molle 
cose disordinale, quanto in chi le conosce ordi- 
nale. Ma in questo vi può essere un equivoco. 
Chi vede molte cose disordinale, o ha l'idea del- 
l'ordine in cui dovrebbono essere ordinate, o non 
Ita idea alcuna di quest'ordine. Se ha l'idea del- 
l'ordine, e pertanto nel vederle disordinate intende 
il perchè del disordine e la sua opposizione ad 
un ordine determinato, allora concedo che il ano 
alto d'intendere non sarà men perfetto. Ma è al- 
tresì chiaro che questa perfezione è quella atessa 
che si è detta sopra. Se poi taluno nel conoscere 
molte cose disordinale non intende in alcuna ma- 
niera l'ordine in cui dovrebbono essere, nè per 
conseguenza può assegnare il perchè sou disor- 
dinale, nè conosce i rapporti per li quali si do- 
vrebbe determinare la loro collocazione) chi può 
dubitare che chi ì In questo caso, in veggendo 
quell' ammasso confuso di cose, e_ confusamente 
apprendendolo, intenda meno c più imperfetta- 
mente che chi t nel primo caso? Questo può farsi 

talvolta per divertire la compagnia alquanti pez- 

cavati in tal guisa che venendosi a congegnare in 
una determinata maniera ne risulti un lutto ordi- 
nato, come una croce o altro. Ora certamenle non 
si può negare, che chi ne) vedere questi pezzi 
disuniti, scorge immediatamente la relazione di 
ciascun pezzo in virtù della sua figura con tulli 
gli altri, e ravvisa pertanto in quella moltitudine 
la combinazione per cui la varietà ridaceli all'uni- 
tà, non intenda di più che chi non vede altro clic 
una moltìplicita di pezzi disuniti senza ordine, e 
senza conoscere il perchè della figura di ciascuno. 
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Corollario. 



i io. Dal che appare che la conoscenza dell'or- ti™»»™» 
dine e del bello imporla una perfezione noli' allo i.,„ 
dell'intendere, e che per la stessa ragione alla SluT ( jjfij" 
perfezione dell'alto dell'intelligenza corrisponde "■ 
un qualche ordine, quale oggetto di essa. 

■ II. Il genio parmi clie consista in una pronta M P .k..u. 
intelligenza dell'ordine delle cose, alla quale debbe " ; * rtU - 
naturalmente andar congiunto un grandissimo di- 
letto, onde nasce nello spirito una sorta d'entu- 
siasmo. Quindi quel gonio particolare die si scorge 
in certi nomini per certe jrti o scienze, nasce dalla 
pronta facilità clu.' hanno di scoprirne gli oggetti, 
e dal diletto e dall'ardore che segue una tal pron- 
tezza e facilità. Cosi nelle cose che cadono sotto 
l'occhio, siccome la finezza di questo senso con- 
siste nel ravvisare presta ni ente le più minute par- 
ticolarità di un oggetto, la eccellenza della fanta- 
sia, tir.'.' un Mi[i[il['riier)Ui del s-oso, contiate nel- 
l'apprendere vivamente l'oggetto nel rappresentarsi 
con nettezza la mutua corrispondenza delle parti 
nel discernere sagacemente le relazioni che sona 




che fugge per lo più lo sguardo altrui, ravviserà 
quegli e sentirà con incredibile diletto no hello 
che gli altri non i scorgono, e questo vivamente im- 

ad esprimerlo con facilità ed energia nella terra 
o nel marmo: questo sarà dunque il genio del pit- 
tore. E siccome nella naturarvi ha una mirabile 
varietà di rapporti che connettono le cose ed ap- 
prestano un vario ordine, secondo che si mirano 
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il genio ed il fare di un pittore dal Attilio e dal 
fare di un altro, secondo die l'uno sarà più sen. 
aibile ad una sorta di rapporti , e l'altro ad un'al- 
tra ; e cos'i chi meglio riuscirà nel forte e chi nel 
soave, in quanto sarà la fantasia o più commossa 
dalla vivezza e dall'energia de' movimenti, oppure 
più allettata dalla dilicaU struttura e composizione 
delle parti. 

Nella slessa guisa sarà stimato più eccellente 
quel Matematico il quale , proposto un qualsivo- 
glia problema, scorgerà più prontamente le rela- 
zioni che risultano dalle condizioni di esso col prin- 
c pio dal quale più dir filamenti' ne dipende la so- 
luzione. Laonde nella maggiore o minori- sempli- 
cità della costruzione, nella maniera più o meno 
direna del dimostra»», "splenderà come in una 



leraplicitt Tal che di nn hel dueguo dicesi 
H.e volgarmente ch'egli t un bel pensiero, 
che vien significata la perfezione di quell'alto d 



,? distinguere. Il primo può dirsi un bello archetipo 
- ed esemplare, la coi idea non si fi>rn>a, ma vieti 
ricevuta nella nostra intelligenza, K questo, in 

quanto è obliti tiv;ro< lite uell' licito, può dirsi 

the imprime all'alto dell'intendere quella forma 
io cui consiste la soa perfezione, in quanto il coo- 
celto che corrisponde al bello naturale, ed d rap. 
presenta, racchiude il più di varietà col più di 
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i r 3. Oltre questo bello esemplare ed originale, 
quale si Irovii nella natura, vi ha un bello di for- t 
inazione, il quale è di due sorle: o di pura imi-' 
lazione, o di produzione; e questo, come appare 
dalle cose un qui dette, non è altro clic una cspres- 



Nelle arti di pura imitazione tanto è più eccel- 
lente artefice, quanto meglio intende la varietà e 
l'unita che spicca nel bello originale. E nelle arti 
di produzione, in cui si hanno da congegnare molti 
mezzi relativamente ad un fine , come nelle mec- 
caniche, tanto più sarà eccellente l'artefice, quanto 
meglio e' saprà da un minor numero di termini, 
acconciamente ordinandoli, formare un complesso 
più abbondante di mezzi. 

11 4. Quindi la regola, che niente da da essere 
o di superfluo 0 di mancante: il mancante toglie 
la varietà richiesta; il superfluo, l'unità. 

Proposizione XXVII. 

115. Essendo che la forma del bello consiste 
nella varietà ridotta all'unità, siccome dice S, Ago- 
stino che assai meditalo avea su questo sogget- 
to, ed essendo manifesto per altra parte che l'u- 
nità non si trova nelle cose materiali e sensibili, 
come avverte lo slesso S. Padre; ne segue che la 
forma del bello rispetto alle cose materiali non ha 
luogo che nell'essere loro intelligibile ed obbiet- 
tivo, in cui pervia di una identica rappresenta- 
zione la varietà si riduce ad una rigorosa unilà. 

CoHOLL-utio L 

116. Il bello non è propriamente nella mate- 
ria, perchè nella materia vi ha bensì varielà, ma 
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non vi ha rigorosa men le unità, e la unità che si 
scorge in un complesso dipende dalla unità del- 
l'ulto per cui si apprende dall'intelletto. 

Corollario II. 

117. II bello pertanto, in quanto è nelle cose 
esterne, è di un ordine tanto inferiore al bello, in 
quanto è nell' essere obbiettivo e di rappresenta- 
zione, quanto l'unità di aggregato, forma del bello 
nelle cose esterne, è di ordine inferiore all'unità 
di indivisibilità, forma della rappresentazione di 
motte cose in una idea. 

Corolla tv ro III. , 

118. L'essenza del bello è pertanto indivisibil- 
mente congiunta nell'essere obbiettivo delle cose 
colla perfezione dell'atto dell'intelligenza. 

Coni ni min IV. 

119. Sicché quell'atto di rappresentazione che 
■ acibiude la vani ta identificata colla noità, ed in 
cui consiste la perfezione dell'intelligenza, è urta 
immagine rispetto al bello niiginale, non polendo 
essere ricevuta nello spinto la rappresentazione 
del bello naturale, clic non recbi «eco una perit- 
isi bello. E*pm- nltra psrU il Wtowti&i&òm 
é altro cl.e un impronto della perfezione dell'm- 
lelligeuza nella maleria ; essendoché il bello arli- 
fiziale non b altro ebe una ordinazione delle patti 
della materia conforme ad una idea clic richiede 
perfezione nella intelligenza. 

120. Il bello naturale nel suo essere obbiettivo 
ed intelligibile non è die assai imperfettamente 
nella intelligenza umana; essendoché nella intelli- 
genza umana non vi ba che una imperfettissima 
rappresentazione dell'ordine delle cose. 
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lil k per altro possibile una intelligenza clic 
abbia m sè perfettissima la rappresentazione del- 
l'ordine naturale dette rose, e ili tulli gli Vinlini 
possibili in cui possono esser le cose disposte, 

i 33. Rispetto ad una tale intelligenza sarebbe il 
bello naturale ci.', die il bello arl.fiziale si è ri- 
spetto all' intelligenza lunaria. K siccome la per- 
fezione dell' intelligenza umana nell' ordinare le cose 
è l'esemplare o la cagione che determina il bello 
artifiziale; così l'alto di quella intelligenza nel com- 
prendere totlc le conil>ina7iom possibili, e I ordine, 
universale che da quelle risulta, e gli ordini par- 
ziali contenuti sotto queir ordine universale, sa- 
rebbe il primo esemplare e la prima origine eoa 
cui paragonandosi l'ordine naturale 'Ielle co*e, ri- 
ceverebbe la ragion di bullo per la sua conformila 
con quello. 

SCOLIO 

In vano Ila creduto Leibnizio di trovare nel suo 
mondo più perfetto la maggior varietà possibile ri- 
dotta alla maggiore unita. Dal die risulta (dic'e- 
gli) la maggior perfezioni! ch'essere si possa. 

lo dico die la maggior varietà possibile min può 
ritrovarsi in una serie di contingenti determinati 
all'esistenza per lo principio della ragion sufficien- 
te, ma solo nella serie de' possibili derivante dal 
principio di contraddizione. E certamente una se- 
rie determinala per lo principio della ragion suf- 
ficiente suppone molti termini ugualmente possi- 
bili, tra quali alcuni soltanto sono determinati ad 
entrar nella serie, gli altri rimanendo esclusi. Di 
più in una serie determinata di mutazioni si esclude 
la serie delle mutazioni contrarie, con tolto che 
alano ugualmente possibili. È dunque impossibile 
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slenza per lo principio della ragion sufficiente com- 
prenda tuli' i possibili determinali per lo principio 
di contraddizione. Ma pure a questi, in quanto pos- 
sibili, compete la ragione e la nozione dell'Ente, 
e perù nella di versiti) di questi s'include una cor- 
rispondente varietà: dunque non può una serie di 
contingenti, ec, comprendere tutta la varietà pos- 

Neppure in una serie di contingenti può la va- 
rietà essere ridotta alla maggiore unità; essendo- 
ché l'unità di una serie non può essere se non una 
unità di aggregato, nè può convenirle la propria 
e rigorosa ragion di'ti' unità, cioè l'unità d' indi- 
vi sibili Ih, 

Dunque egli e impassibile che in una serie di 
contingenti determinati all' es.sleiiza ritrovisi la 
maggior varietà possibile ridotta alla maggior uni- 
tà, e per conseguenza la maggior perfezione pos- 
ila maggior varietà posi. bile dee pertanto mol- 
lare (falla possibilità di tutte le cose, alle quali «i 
può «tendere la ragione e la nnz om> ile'l'Knle: vo- 

ebe comprende la sene di luti' i possibili deter- 
minati per lo principio di contraddizione. 

Questa neressana serie de' possibili esclude per 
necessità Tannale ("firmale esistenza di tutti. Impe- 
rocebè resilienza di alqjanti nene esclusa dall' e- 
*;lenza de' loro centrar], sebbene ugualmente pus - 

Questa serie dee adunque essere attualmente. 
Imperocché la possibilità non è un mero nientr-, 
ed essere in modo die non includa la formale esi- 
stenza de' suoi termini. 

Questo modo si è quello dell' essere nello stato 
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intelligibile ed obbiettivo, stato non raeu reale che 



i r inrli visibile semplicità dell'alto della rap- 

maggior varietà possibile cnmureode tutta 
e de' possibili, cioè tolto ciù ebe fi rou- 



d' iiiifjhg.hilitj in cui «olo puh sussistere. Ma que- 
sto stalo d'intelligibilità non sarebbe reale senza 
una intelligenza cui sia presente l'attuale rappre- 
sentazione di tutt'i possibili. Dunque, ec. 
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E se la maggior varietà possibile ridotta alla 
maggiore uniti possibile determina !a somma per- 
fezione, egli appare, siccome la somma perfezione 
dee consistere nel complesso di tutto ciò cui può 
estendersi la iiozion dell'Ente, tutto ridotto e come 
concentrato in una semplicissima unità, in un sol 
atto di rappresentazione e d'intelligenza. 

Questo atto sommo d' intelligenza può dirsi lutto 
F essere , in quanto ne comprende intelligibilmente 
tutta f estensione, ed in quanto dippiù la com- 
prende nel sommo grado Adi! intensità, la quale 
risulta dall' identificazione di tult' i termini com- 
presi nella sterminata estensione della possibilità. 

L'universale estensione dell'Ente, combinata in 
lai guisa colla somma intensità di esso, costitui- 
sce la somma perfezione: e la nozione dell'atte 
avendo .'.fa, asciizitiliacnte congiunto lo essere, 
giacché ['Ente è ciò cb' è, ne segue die la somma 
perfezione è per necessiti metafisica determinata 

Alla somma intensità dell'Essere che riaiede 



gli enti particolari ebe ci stanno d'intorno: dm,, 
que 1 attività è una realtà appartenente all'Ente, 
e però somma debbe essere nella somma inten- 
sità di quello. 

L'effetto deli' 
n' è dotato è ni 
l' introdurre una mutazione di stato. 

L'intensità degli alti dipendenti da una intelli- 
genza lia forza d' introdurre una mutazione pro- 
porzionale nello stato e ne' movimenti puramente 
corporali. Questo si scorge nella reale, benché oc- 
culta connessione, di cui siamo per una continua 
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esperienza consapevoli a noi stessi tra l'intensità de' 
nostri desiderj e ' m pelo de' movimenti che per essi 
nel corpo si eccitano: e meglio ancora in certi fe- 
nomeni che succedono talora, benché più di rado, 
quando la fantasia coli' apprender vivamente una 
qualunque cosa produce nel corpo una mutazione 
di stato che in certa guisa corrisponde all' ap- 
prensione. Ora cotesta mutazione nello stato del 



bieltivo, mostra esservi una certa, benché a noi 
occulta forza ed energia, per cui da ciò eli' è nello 
etato intelligibile può introdursi una mutazione nello 
stalo corrispondente della esistenza formale delle 
cose. Vedi S. Tuoni. De maio, qu. 4% "t- 1 »<l 
10, P . 98. 

Dunque l'efficacia della suprema intelligenza, es- 
sendo somma per la somma intensità dell'essere 
che in essa risiede, potrà non solo fare che le 
cose esistenti cangino stato conforme ad uno stato 
intelligibile corrispondente, ma ancora che dallo 
stalo intelligibile passino allo stalo di esistenza. 

Imperocché lo slato di esistenza, come si e ve- 
duto, dipende dall'efficacia che risiede nello stato 
intelligibile, di tal sorta che ove la efficacia è li- 
mitata, ha pur forza di cangiar l'esistenza delle 
cose. Dunque ove somma sarà l'efficacia, avrà forza 

cangiamento è quello in cui, non essendo ancora 
preceduta l'esistenza, le cose passano dallo stato 
intelligibile allo stato corrispondente d™ esistenza. 
Don,»,, «. 

Nè ripugna una tale produzione. Imperocché in- 
tendasi A nello stato di esistenza B: putrà una 
efficacia finita farlo passare allo stato di esisten- 
za C, nè pero lo slato C dipenderà in alcun modo 
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dallo si.ilo prece.ler.l» d'ectenia N. Dunque uao 
stalo dato d'eiislenia riuii è per natura ed psseo- 
zialuteiilp connesso cv(f.i sut; prec.drnti di esìste»- 
za: dunque un tale stalo potrà darsi indipendeu- 
temente dapli stali preci denti . ed unicamente in 
urlìi dell' efficacia clie risiede nello slato intelligi- 
bile rispetto allo stato di esistenza 

E certamente se l'intensità unita del desiderio 
e della fantasia può produrre un imputo corpo- 
rate di ili. I. in!:.' in quella intensità noo vi 
eia punto di formale movimento, l'intensità su rum a 
dtWEssen potrà sema dubbio produrre un Ente 
sostanziale esistente; essendoci!* l'intensità somma 
dell' /ìsiene lu infinitamente più di proporzione, ri- 
spetto ail'£jje/« stesso delle cose, che l'intensità 
finita d'un desiderio rispello ad un impeti cor- 
porale. Dunque l'effetto della somma atticità ai £ 
il produrle all'esistenza fuor di -è ciò die noo lia 
che mi essere puramente intelligibile in lei. 

L'esistenza prodotta di nuovo è ima «era crea- 
zione. Dunque la creazione non ripogna. 

La somma attività non è determinala per ne- 
cessità alla creazione imperocché l'attività può 
soltanto esifip determinata ad una necessaria ope- 
razione, quando l'agente è attoalmenle applicato 
al soggetto capace di ricevere la mutazione di 
st»to. Ma la creazione noiwisulla dall'applicazione 
della somma attivila n:l mi qualunque soggetto a 
lei coesistente; percbè niente coesiste originaria- 
mente alla somma attività. Dunque la creazione 
non può essere una azione determinata per alcuna 
necessità, ma debbe unicamente dipendere dell'e- 
nergìa o volontà della suprema intelligenza, in cui 
risiede la somma attività. 

Così appare, siccome le cose contingenti sono 
determinate ad mia tal aorta di natura e di es- 
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senza per la conformità che hanno collo stato in- 
telligibile, in cui risiedono gli esemplari archetipi 
clic determinano tlitt' i possibili; ina che di più, 
per aver la esistenza contingente, debbono esser 
determinale ad averla per l'efficacia della somma 
intelligenza che contiene gli esemplari determi- 
nanti la lor natura. Laonde il mondo, o sia la 
serie de' contingenti debbe dipendere da quella 
somma intelligenza, non solo come da prima esem- 
plare cagione che determina la possibilità di quella 
serie, ma ancora come da prima cagione efficiente 
ebe la serie possibile determina air esistenza. 

Indi segue che lo stato presente di un contin- 
gente non può dipendere dallo stato precedente 
della sua esistenza, né dallo stato presente può 
essere determinalo il futuro, siccome ba pensato 
Leibnizio, di cui è famoso quel detto, die il pre- 
sente va sempre gravido del futuro. Imperocché 
lo stato presente A non può comprendere in al- 

giacchè questi stati sono i n co inpos sibili ; e però 
la possibilità dello stato B non può esser deter- 
minata dallo stato precedente A. Ma la possibi- 
lità Ò il primo fondamento dell'esistenza. Dunque 
molto meno può l'esistenza di B esser determi- 
nata da A. 

Bimane pertanto che il principio che deter- 
mina la possibilità delle cose, come cagion esem- 
plare, sia lo stesso che ne determina l'esistenza, 
come cagion efficiente. Giacché reggiamo che alla 
somma intensità dell'Imre che comprende tutt'i 
. gradi possibili, va congiunta una somma efficacia 
possente a produrli. 

L'atto massimo d'intendere è per la sua na- 
tura possibile: imperocché a tutto ciò ch'è in- 
telligibile, dee per necessità corrispondere una in- 
Geidiu Fot ni. 7 
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telligenza almeno possibile che il comprenda; Im- 
perocché non ripugna che l'intelligibile sia di fatto 
inteso; dunque dato un intelligibile, è certamente 
possibile una intelligenza corrispondente e propor- 
zionata. Ma la serie di tutt'i possibili è intelligi- 
bile; dunque è altresì possibile una intelligenza cor- 
rispondente a quella. Dunque, ec. 

L'attuale esistenza dell'alto massimo dell'inten- 
dere, o sia dell'intelligenza infiniti, include tutta 
la serie de' possibili nel suo slato intelligibile ed 
obbiettivo. Imperocché lo stato intelligibile ed ob- 
biettivo non ha realtà, fuor solo nella rappresenta- 
zione attuale che si fa di esso ad una qualunque 

Tolta pertanto l'attuale esistenza dell'alto mas- 
simo dell' intendere, verrebbe a togliersi per due 
capi la necessaria possibilità delle cose. Prima, 
perchè mancando questo alta in cui sussiste la 
rappresentazione di tutt'i possibili, verrebbe a to- 
gliersi lo stailo loro intelligibile ed obbiettivo, eh' è 
lo stalo solo in cui hanno una sorta di realtà, 
la quale, tolta la possibilità, diventerebbe un mero 
nulla, come il bilinea rettilineo, Il circolo qua- 
dralo, ec; secondo, perché l'atto massimo del- 
l'intendere entra egli stesso nella serie de' possi- 
bili. Dunque ha egli da essere necessariamente in- 
telligibile; ma non può essere intelligibile, se non 

Ecr l' intelligenza di sé slesso, poiché l'illtelligl- 
ililà non pub sussistere se non in una intelli- 
genza ebe l'abbracci. Dunque, se per lo princì- 
pio di contraddizione é necessariamente determi- 
nata la serie de' possibili , ed in questa serie il 
massimo alto dell'intendere, ed in conseguenza 
l'intelligibilità di esso: se dall'altra parte per lo 
stesso principio di contraddizione l'intelligibilità 
di esso suppone in lui l'attuale intelligenza di sé 
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stesso; perchè il principia di contraddizione non 
ripugni a sè stesso, sì ha da concludere per ne- 
cessita, che Unto è necessaria l'attuale intelligenza, 
e per conseguenza l'esistenza dell'affo massimo 
dell'intendere, quanto è necessaria la possibilità 
delle cose. Ma la possibilità delle cose è deter- 
minata per lo principio di contraddizione: dun- 
que dallo stesso principio è determinata l'attuale 
esistenza dell'affo massimo dell'intendere. 

In somma hanno da conciliarsi per necessità 
tutte queste proposizioni tutte vere per lo prin- 
cipio di contrad dizione, i. La possibilità è neces- 
saria, e non è un mero nulla, come il bilineo 
rettilineo. a. La possibilità esclude l'attuale esi- 
stenza di tu ti' i suoi termini contingenti , cioè a 
dire, che hanno contrai]. 3. In quella s'include 
il massimo atto dell'intendere. 4. Il massimo aito 
d'intendere non ha contrario che ripugni alla di 
luì esistenza. 5. li massimo atto d'intendere rac- 
chiude vicendevolmente tutta la serie du' possi- 
bili nello stato iole II igi bile ed obbiettivo, che è il 
solo io cui le poi competere la sua reali*. Duri- 
que, se la sene de' possibili è reale e necessaria, 
come consta per lo principio di contraddizione, 
è altresì necessario che si dia l'aito massimo del- 
l'intendere, il qual solo coli' attuale sua esistenja 
può dare alla serie de' possibili quella resila che 
le compete necessariamente. 

Efili appare chiaro che quest'atto massimo del- 
l' intendere altro non può essere che l' intelletto 
divino. 

Appare altresì che la somma intelligibilità e 
lo essere persi s'includono essenzialmente tua 
l'altro; talché, per la dimostrazione recata in 
questo luogo, vengono a conciliarsi le due più ce- 
lebri sentenze delle scuole intorno al costitutivo 
della essenza divina. 
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Appare finalmente , siccome nell* atto massimo 
dell'intendere includendosi h maggior varietà pos- 
sibile ridoti» alla maggior unilà, in esso sussiste 
la somma verità, la somma bellezza, la somma 
perfezione: la verità, in quanto comprende ogni 
vero; la bellezza, in quanto comprende il primo 
ed archetipo esemplare di ogni ordine possibile; 
la somma perfezione, in quanto comprende nella 
semplicità del suo essere senza contrarielà e li- 
mitazione, cioè nello stalo intelligibile tutto cii 
cui può estendersi la nozione dell'Ente e della 
realtà (V. l' Addinone in fine del seg. § 111). 

i m 

Del icnso inarale ti JelF immutabile forma 
dell'onestà. 

I. Dalle cose fin qui dichiarale appare, siccome 
La l'uomo pei- natura e facoltà di conoscere il 
vero, ed inclinazione a rintracciarlo, e diletto in 
rinvenirlo e contemplarlo. 

a. Questo vero consiste obbiettivamente ne' rap- 
porti pe' quali sono le cose io qualunque modo 

3. Degli oggetti esterni, altri, per la impressione 
die fanno sul!' uomo, sono ulti a cagionargli sen- 
sazioni o percezioni grate e dilelLose; altri ca- 
gionano sensazioni e percezioni moleste e dolo- 
rose. Dalle prime nasce la idea del bene, perchè 
sono conformi e convenienti allo appetito che ha 
l'uomo della felicità; dalle altre nasce la idea del 

4- Questa nozione e denominazione di bene c 
di male si trasporta ìndi agli oggctLi che per la 
loro impressione cagionano le percezioni grate e 
moleste. 
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G. Da lab impressione risulla un rapporto ili 
convenienza o di sconvenienza tra quegli og- 
getti e P uomo , in quanto è questo bramoso 
della felicita. Eli in questo rapporto di conve- 
nienza o di sconvenienza consiste il bene ed il 
male fisico. 

G. Dalle impressioni clie giovano alla conser- 
vazione del corpo, sono cagionate sensazioni di- 
lettose: e quindi per quelle sensazioni, come per 
istinto, è pollato l'uomo a ricercar le cose che 
giovano alla conservazion del corpo, senza eh' e' 
conosca nè come giovano né perchè giovano. 
Ma pure tale si vede essere stata la istituzione 
della natura. 

7. Olire li rapporti di convenienza 0 .discon- 
venienza che hanno gli oggetti esterni coli' uomo, 
secondocbè atti sono a procurare la sua conser- 
vazione 0 a nuocergli, hanno altresì certi rap- 

nettono. 

8. Questa connessione o combinazione di cose 
può farsi in modo che ne risulti ordine, oppure 
al contrario. 

<). Quando le cose sono talmente connesse, che 
ne risulta ordine, i rapporti per cui sono con- 
nesse, sono rapporti di convenienza. 

10. Lo spirilo per la facoltà che ha di cono- 
scere il vero, cioè i rapporti delle cose, ha la 
virtù di diseernerc i rapporti di convenienza che 
hanno le cose fra di loro. 

11. La conoscenza dell'ordine diletta natural- 
mente: onde sebbene la convenienza delle cose 
tra di loro niente conferisca alla conservazione ed 
al bene dell'uomo, la conoscenza di essa, in quanto 
gradevole, ha ragione di bene. 
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PaO POSI ZIO SE I. 

ia. Quando l'uomo ravvisa e discerno P ordine, 
ovunque ciò sì sia, ed in oggetti che a Ini in 
niuna maniera appartengono, egli è naturalmente 
portato ad approvarlo ed a compiacersene: e per 
approvazione io intendo quel]' atto per cui si 
dice a si stesso, che le cose sono disposte come 
ai conviene che il siano. Questa approvazione e 
compiaceli!! a consta per esperienza, e dall'altra 
parte se ne può intendere la ragione per ciò, che 
una serie ordinata, in quanto appresa, porta nel- 
l' animo una serie ordinata di percezioni , la 
quale È per sè stessa eonvenientissima ad una fa- 
coltà intelligente. E quando questa serie di per- 
cezioni , per la quale si vanno distinguendo ordi- 
natamente gli oggetti, viene a riunirsi in una In- 
divisibile rappresentazione de' medesimi, per la 
quale si scorge la loro varietà ridotta ad unita , 
ne risulta una maggior perfezione nell'alto dello 
intendere, per cui il bello, che ne porta l'im- 
pronto e la immagine, diletta sommamente. 

CoaOLLiBIO. 

"d'ì"^""» 1 ^' Q l " n ^' ^ facile di scorgere nella natura del- 
ii.5riifji.ppr«- l'uomo la sorgente di quel sentimento morale 
2£** di discernimento e di approvazione, per cui è 
portato a lodare certe azioni come oneste, ed a 
biasimar le contrarie come ree, e di scoprire nel 
■ medesimo tempo il saldo naturale fondamento 
della essenziale distinzione dell'onesto e del turpe: 
talché appaja la costanza della natura, e vedasi 
che avendo in quel criterio di approvazione data 
la natura all'uomo una potenza, vi ha anche il 
suo oggetto corrispondente; siccome in tutte l'al- 
tre cose si vede ad ogni facoltà rispondere un 
oggetto proporzionato e conveniente. 
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14. E perchè meglio si possa intendere il mio 
pensiero, procurerò di fare che appaja [manifesto 
in uno esempio. Siavi un uomo cui stia il di- 
stribuire un certo numero di premj maggiori e 

chè hanno più o meno lavorato. Egii di quelle per- 

tenda escluso ogni motivo di parzialità , ogni af- 
fetto di amore, di gratitudine, d'odio, di vendetta, 
di speranza, di timore, ec. ; e dippiù non abbia 
quell'uomo da render conto a chicchessia delia sua 
distribuzione - nè da questa, in qualunque modo 
egli la faccia , abbia egli da ricevere nè vantaggia 
nè incomodo alcuno. 

15. Supposte queste condizioni, non altro vo- 
glio mi ■. conceda se non che, date quelle con- 
dizioni, noo di essere possibile che si muova 
quell'uomo a voler fjre quella distribuzione. Ora 
veggiatno, come esclusa ogni vista di privalo ili' 
tenue in quella azione, dovrà naturalmente pro- 
tri l'rimo IVr la naturale inrlmazione che ha 

l'uomo di enooteere il vero, sarà egli portati a 
vuler indagare e sapere chi ha p:ii ■> meno lavo- 
rato tra quelli a' quali è di sua ragione il dislii- 

tj. SecooJo. Kgh riflettendo su questa distri- 

premio ad A, un mediocre a li, un infimo ■ /'. 

X mediocre a D , non avrà egli mollo da pensare; 
imperocché, non avendo per la ipotesi alcun ino- 
lilo d. pni-s In ii.li-rtss-^ clir .1 pn^sj iiiinn in fj- 
vor di uno a preferenza di un altro, altra ragion 
determinante della distribuzione non gli occorrerà, 
se non la convenienza che vi ha, che a chi ha 
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lavoralo più si dia maggior premio, talché la se- 
rie de' prenij corrisponda alla serie de' lavori. 

18. Se un Pirronico volesse qui mettere io dub- 
bio la convenienza che vi ha in ciò, che a chi 
ha più lavorato diasi un premio maggiore; io la 
proverei facilmente per le cose già dette: quella 
distribuzione di cose è più conveniente in cui si 
serba l'ordine, cioè nella quale s'intende la ra- 
gion determinante perchè sia piuttosto in una ma- 
niera che in un'altra: ma in questa distribuzione 
de' premj la corrispondenza de preinj al lavoro 
è una ragione che sta nella distribuzione stessa, 
e per cui s'intende il perchè sia piuttosto in una 
maniera che nell'altra. Dunque, ec. 

19. Dippiù, secondo la naturale istituzione delle 
cose e la naturale condizione dell'uomo, il 
gior frutto è effetto di un maggior travaglio 
ris paribus, come appare in chi lavora la terre 
Dunque vi ha un rapporto di convenienza tr 
dato travaglio e un dato frutto, un maggior 
vaglio e un maggior frutto, e per con segue nz 



ter se naturali stati juncta. T. Liv. lib. V Hist. 
u 30. Terzo. Conosciuto questo rapporto di con- 
veiiienza, ed in esso acquetandosi, nascerà un giu- 
dizio specotativo, per cui affermerà essere di fatto 
conveniente un maggior premio a chi di fatto con- 
viensi l'aver di più travagliato. E questo giudizio 
specola ti vo essendo determinato per la conoscenza 
di un rapporto di convenienza, ch'è realmente, sarà 
un giudizio retto {a. 70). 

al. Quarto. Da questo specolativo giudizio na- 
scerà per naturale uso della facoltà di ragionare, 
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Oliti OBia|!IE DEL 1ESS0 HOULE «l'i 

cioè per diriUo raziocinio, il giudizio pratico, per 
cui concluderà clic si ha da dare il maggior pre- 
mio a ciucilo cui si conviene il maggior travaglio. 
E questo giudizio pratico, in quanto determinalo 
per un giudizio specolativo retto, saia anch'esso 
un giudizio retto. 

11. Quinto. Da questo giudizio pratico retto ri- 
marrà determinata l'azione per cui di fallo asse- 
gnerà il maggior premio a chi ha più lavoralo, e 
farà ebe alla serie de' travaglj corrisponda la serie 
de 1 premj. 

33. La condotta comune degli nomili!, che spesse 
volle senza considerazione del privato interesse, e 
talvolta contro, si muovono a fare molte cose ri- 
spetto agli altri uomini unicamente perchè ravvi- 
sano esaere conveniente il farle, prova chiaramente 
che gli uomini sono di tal natura che possono co- 
noscere cotesti rapporti di convenienza, c che co- 
testi rapporti sono bastevoli per determinare le 
loro Operazioni. — Cosi osserva Aristotile, che tolte 
le ragioni private provenienti da gagliardo affetto 
d'ira, di compassione o di altra passione, sarà 
naturalmente inclinato un giudice a proferire la sua 
sentenza secondo la verità, cioè ad assolvere un 
accusato se il ritrova innocente, o a condannarlo 
se colpevole; che però vorrebbe egli che dapper- 
tutto si sbandisse l'i !o!jsi''[]z;i il. il ^iudizj, come ai . 
praticava già nello Arctipii^n . iilt^ inibendo che lutti 
sono di parere che il parlar fuor del proposito 
della pura causa si debbe vietare, perchè non è 
Lene che il giudice sia distolto dal giusto, con 
provocarlo ad ira ad invidia o a misericordia; il 
che non è altrimenti che se uno storcesse un re- 
golo di cui si avesse da servile: onde vuole che 
nelle qoistioni non abbiasi a fare altro, se non 
che a mostrare se la cosa è o non è, o se un'a- 
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lione è siala ratta o non folta. Impero celi è ciò 
iliinostrato, uè alcuna particolare cagione interve- 
nendo, saranno i giudici dappertutto ed in tutti 
i tempi determinali a giudicare secondo la verità, 
la quale è una ragion determinante comune e co- 
Co bollar io I. 
a4- Ora in una qualunque azione determinata , 
«opra, laiche uà 



la cognizione conforme al vero, e'I giudizi 
colalivo conforme alla cognizione e perii tv. 
al giudizio sper.olalito ai conformi pure il j 
e finalmente l'azione stessa; non puù a mi 
spinto di riconoscere che ogni cosa è di 
per la sua naturale norma conveniente; dal die 
teglie r.lie nuo può a menu lo spinto di non ap- 
provare una tale azione, siccome reità e coute- 
uiente , e perciò di compiacersene. 

Corolla ni o II. 
aS. Dunque le azioni si fatte, quale si è la sen- 
tenza del giudice conforme alla verità, sono es- 
senzialmente rette, in quanto sono determinate per 
un rapporto eli' è la loro naturale e conveniente 
norma , e che pertanto è ordinato il progresso delle 
cognizioni e de' giudizi onde dipendono. a. Sono 
buone in quanto quest'ordine è conforme alle na- 
turali facoltà dell'uomo; ond'Ò che l'uomo appro- 
vandolo, non può die approvare sè stesso e com- 
piacersi di sè medesimo. 

aG. Laddove non serbandolo, l'uomo si disap- 
prova, si Inanima sè medesimo, e si dispiace a 
sè stesso: sentendo tutti gli uomini, quando si di- 
partono da aneli' ordine, quel rimprovero interno 
r.lie faoevasi Medea col dire: video meliora, pro- 
boque, deteriora sequor. Nel qual detto Ovidio ha 
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narrato non da istori™ il particolare sentimento 
di una persona particolare, ma da poeta espresso 
e dipinto una generale affezione della natura. Il 
che può confermarsi per due argomenti, clic quando 
da ciò che l'uomo giudica conveniente per un giu- 
dizio specolativo, egli si diparte per passione e 
fa una azione discordante da quel giudizio, cai* 
mata la passione, tosto si dice a sé stesso di avere 
operato male, cioè di non avere seguita la regola 
conveniente dell'operare. Una azione determinata 
per un motivo di ambizione dispiacerà somma- 
mente ad un animo dominato poco appresso dal- 
l'avarizia, e tornando gli stimoli dell'ambizione, rin- 
crescerà e si biasimerà ciò a ebe l'avrà sospinto 
l'avarizia; e calmata l'ima e l'altra passione, si 
biasimerà ciò che nell'una e nell'altra si sarà ope- 
ralo, e l'uomo conoscerà ebe per operar bene 
dovea fare che h sua operazione non discordasse 
da ci6 clie la conoscenza del vero indicava do- 
versi fare. Onde «art l'uomo costretti! di discor- 
dare da se stesso ad ogni tratto qualunque volta 
prondeij per irjiub <U lei-minante delle om' j?mi:i 
un motivo discordante dalla cooo*ccnza del vero. 
Laddove io ogni tempo ed in tutte le sue parli 
saia il tenore dellj vila risolalo e coocorde quando 
la conoscenza del vero sia la norma de' giudizj 
pratici , onde le azioni procedono. In secondo luogo 
ha sottilmente e veramente osservato S. Agostino, 
che potendo un giudice, per esempio, che una 
sentenza proferisce contro la verità assolvendo un 
colpevole per guadagnare una somma di danaro, 
ottenere quella somma senza che dovesse operare 
contro la sua conoscenza, egli senza dubbio me- 
glio amerebbe averla in questo modo, ohe nel- 
l'altro: segno manifesto che riconosce ed a sè 
stesso si rimprovera una depravazione, giudicando 
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contro il vero, in vista del ano interessi 1 ; il quale 
argomento maraviglios amplile esprime S. Paolo nella 
Pistola a 1 Rom. cap.VII, ver. 16: Si autem quod 
nolo illud facto, conscntio legi, quaniam bona est. 

Phopdsiziome II. 
In quell'ordine che risplende nelle azioni rette 
e buone, del qoal ordine sono esse il risoliate., 
consiste ciò clie chiamasi conformità colla retta 
ragione, la quale tutti apprendono bensì confusa- 
mente, ma non tutti aaprebbono con distinta pre- 
cisione spiegare; ed in qoesta conformità consiste 
pure ciò che chiamasi onesto. Laonde, essendo- 
ché quell'ordine sopra descritto è fondato sulla 
verità, la quale è una regola costante ed Immuta- 
bile, appare siccome l'onesto dehbe anch' egli es- 
sere immutabilmente tale. 

Corollario. 

^ 28. Dalla descrizione di cotesto medesimo or- 
"" dine appare in che consista la bellezza dell'o- 
nesto e della virtù. Linjxtìksìiì .-i ordine, 



dal qtul n: 
manifestami 



zione che si è recata sopra 
del beilo. Ut enim (dice Cicerone, L De Officili, 
cap. 281 pulcltritudo corporii opta compositione 
membrorum movel oculos , et delecint hoc ipso, 
quod ìnter se omnes partes cum quodam lepore 
consentìunt; sic hoc decornai, quod ehicet in 
Win, movet approbationem forum, quibuscum ri- 
vitur, ordine et constantia et modcratìone dicto- 



n atquc Jiictorum. 
a bellez ' 



29 Questa bellezza della virtù risplcnde mara- 
vigliosamente nel tenore della vita e nel carattere 
degli uomini virtuosi e datili sne; ne' quali è que- 
sto da osservare, che sebbene gli uni in una e 
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gli altri in un'altra virtù si sono dimostrati ec- 
cellenti, come si vede in Socrate, In Antonino, in 
Epitelio, pure In tutti si vede che a quella virtù Non ìmjdJ», 
che più spicca nel loro carattere, vanno tutte I ' 
tre congiunte, perlochè nulla si vede ne' loro [l,** 1 ^™^ 
giudizj, ne' loro anelli, nelle loro operazioni, che ™" tl "£ : " l, j; 
discordi, ma lutto condente onde in una grandis- ù.S.I.. 
sima varietà di azioni secondo le diffcrenli circo- 
stanze de' tempi, de' luoghi, delle persone si con- 
serva e risalta sempre la unità dei carattere. Prae- 
clara est aeqitabiìitas in onrni vila, et idem sem- 
per vuitus eademque frons , ut de Socrate, itera da 
C. Laetio accepimus. Cic. liti. [. De Off. cap. ali. 
Si confronti con questi il carattere di Alessan- 
dro, e si veda se quello che fa Ke Ahdolonimo , 
è lo slesso che quello che uccide Efestione, e se 
in cento azioni della di lui vita non s'Incontrano 
azioni discordanti che tolgono la unità del ca- 
rattere. Philippum quidem Macedonum Begem re- 
bus gestii et gloria superatum a /dio, facilitate et 
kumanitate video superiore!» frisse. Jlaque alter 
sanper magnus , alter saepe titrpissimus firit. Cic. 

Si prenda II carattere 1 del superbo, e mille volte 
vedremo la superbia degenerare in viltà e bas- 
sezza: nel carattere dello avaro quanti affetti di- 
scordanti! La brama di aver quanto si richiede 
per soddisfare le proprie voglie, genera l'avarizia, 
e mille volte l'avarizia conlrasta colle voglie che 
le hanno dato nascimento. Per lo contrario egli e 
proprio di una qualunque virtù i! connettersi eolle 
altre tutte, e ricevere vicendevolmente l'uiia dal- 
l'altra e sostegno e splendore. Così non È ma- 
gnanimo chi non unisce alla grandezza dell'animo 
la modestia: anzi la vera grandezza dell'animo 
comprende in uno e la magnanimità e la mode- 
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stia. Cosi la parsimonia e la liberalità, la fortezza 
e la prudente cautela si stringono amichevolmente , 
prestandosi mutuo ajuto e favore. 

Pbofosiziose III. 
3d. In somma essendo tutti gli affetti da una 
. qualche virtù regolali, e tutte te virtù essendo con- 
nesse, egli è manifesto clie la varietà degli affetti 
non può esser ridotta a unità o sia ad una pa- 
cata concordia, se non iu chi li regola secondo 

• I. questo avviene perchè la regola dell* virtù 
!è la conoscente del vero, o eia della convenienza 
■ cli'è realmente nelle cose, nella quale nulla vi può 
tessere di discordante. l'ero b«n disse Bacone, che 
la verità e la bontà sono come il sigillo e la im- 
pressione che si fa nella ceri. E certamente , sic- 
come la impressioni che si fa nella cera è deter- 
minala per la forma del sigillo, cosi la bontà si 
ritrova nelle operazioni , qjauJo sono elleno de- 
terminate per la conveoiema delle cose, ch'è la 
forma della verità o la ver. là stessa obbiettiva. 
Per quest-s Seneca, episL 71 , definì la virtù un giu- 
dizio vero ed immobile. Quid eril haec virtus? 
Judicium verum et immolum. E Platone, nel VI 
della Repub., affermò che non mai il vizio sarebbe 
venuto in seguito della verità. Praecuntù veniale 
nunquam charaat vitiorum subsecutarum. Il che 
può servire d' interpretazione al detto di Socrate 
approvato nella stessa epistola da Seneca , che la 
verità c la virtù è una stessa cosa. Idem esse di- 
cebat Socrate* veritatem et virtutsm. Cicer. I. De 



36. 



COROLLÀRIO L 
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è opposto ad uo altro falso, cosi nel sistema uni- 
Tersale della virtù sono tutte te virtù connesse , 
mentre è necessario che un vizio sia discordante 
dal vizio opposto. La quale maraviglila corri- 
spondenza mostra basic voi io cute die il sistema 
della virtù è fondato sul sistema del vero, e die 

conseguenza dell'errore. Il die prova die la virtù 
£ cosa reale, siccome il vero è non già un puro 
parto dell'opinione e del pregiudizio. 

Corollario li. 
3a. E siccome sul sistema del vero sì fonda Sin™. <mi> 
il sistema della virtù, che non è altro che un or- ^'Vi.lT'w 
dine risultante dal vero; così dal sistema della'""- 
virtù sorge il sistema del bene e della felicità. Il che 
dichiara maravigliosamente S, Agostino, lih. XIX 
della Citta di Dio. cap 1 3. La pace, dice egli, è 
la tranquillità dell'ordine; la pace dell'anima ir- 
ragionevole è l'olii naia quiete degli appetiti ; la 
pace dell'anima ragionevole, l'ordinato cooseoso 
della cognizione e dall'operazione ; la pace del- 
l'uomo mortale con Dio immortale, l'ordinata ob- 
bedienza nella fede sotto l'eterna Legge; la pace 
degli immilli, l'ordinala concordia delle loro vo- 
lontà; la pace della casa, l'ordinata concordia del 
comando c dell'ubbidienza tra famigliari. La pace 
della città, l'ordinata concordia dell'impero e della 
soggezione ne' cittadini; la pace della città ede- 
ste, l'ordinalissima e concordissima società di quelli 
che godono di Dio, e tra di loro godono in Dio. 
In somma la pace e'I bene di tutte le cose con- 
siste nella tranquillità e stabilità dell' ordine. 

33. Dalle cose fin noi dette appare esservi azioni E ^""" Ji 
riguardanti oggetti che nulla ci possono giovare 
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o nuocere, le quali ciò non ostante sono reLte 
e buone ed oneste, e tome tali convenienti alla 
perfezione dell'uomo e naturalmente dilettose: 
laonde può l'uomo per l'amor clic porta a sè 
stesso, e clic il rende vae_o della sua propria per- 
fezione, muoversi a si fette azioni, sebbene non 
ne aspetti alcun frutto 0 d' interesso 0 di sensi- 
bile diletto. 

34- Quindi appare lo inganno di quelli che si 
sono presi a scusare il sistema di Epicuro, inganno 
già felice in e 11 te scoperto da Cicerone. Lodava 
Epicuro la giustizia , la Fortezza , la temperanza , 
nou perchè l'atto di quella virtù fosse in sè retto 
e buono e conveniente alla perfezione dell'uomo; 
ma perchè ddlla n rupi t J11/..1 poloni raccogliere 
una più lunga continuazione di piacer?; dalla giu- 
stizia si otlenea l'altrui stima e benevolenza, che 
molto vale pei farai uno sialo di vita bela e tran- 
quilla; dalla fortezza la fui?a di rendere il dolore 
r le avvfrMlj i;ieu !-eiij.b -1 M i tolto qjeslo pia- 
cere r questa utilità del lutto estrinseca a quelle 
virtù, non monoscea Epicuro che le azioni della 
giustizia, dclU temperanza e della fortezza, fus- 

St'L<ll)l]-> j .. .In s^VII.I MHiS.- 1. I .''-0 . clu: 

couviensi ad ognun che nasce, il procurare di 
conservarsi in vita , Finché gioie e ditelli inebriali 
l'alma. Lib. V, ». a6l. 

Andavano però errati que' benigni scusatori di 
Epicuro, uomini senza malizia, in ciò, che sentendo 
lodarsi da esso mag ni Gc amente la virtù e la one- 
stà, si davano a credere ch'egli volesse che la 
onesta fosse per sè stessa buona e dilettevole; 
non altramente, anzi molto più che la conoscenza 
del vero, la quale per sè stessa, e indipendente- 
mente da qualunque utile cui dia occasione, & 
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grata e piacevole, ed lia ragione dì bene. Ma cosi 
non pensava Epicuro, giacché sarebbe venuto in 
conseguenza clic la virtù fosse anche per sè stessa 
pregevole, il ch'egli non amroettea; non altro pre- 
gio egli riconoscendo in quella, se non di estere 
un mezzo atto a procurare diletto e utilità , sic- 
come un viglielto dell' Opera , eh' è necessario a chi 
vuole goder di quello spettacolo, ma che per sè 
stesso nulla vale. Cìc. De Fiati, lib. I, pag. 53. 

Quindi , secondo Epicuro , tolte le gràie e i diletti 
che inebrian l'alma, cessa ogni ragione di volersi 
conservare in vita, e vie,, meno il pregio della 
Tortezza, che consiste a far sopportare cullile, 
mente i dolori e le avversità. E per la stessa ra- 
gione, tolta la speranza di quel favore che acqui- 
sta la fama della probità, nino pregio vi ha nella 
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vorasscro tali assurdi, rinianca contro loro l'ami- 
cizia, virtù grandissima, per cui si ama l'amico 
senza considerazione alcuna d'interesse, di utilità, 
di sensibile diletto; anzi chi è il vero amico che 
non sia pronto a sacrificare grandissimi vantaggi 
al dover dell'amicizia) Quindi è che tra gli Epi- 
curei nel voler adattare questa virtù allo loro mas- 
sime, tante erano le opinioni, quante te fantasie 
di coloro che si prondeano a voler far questo im- 
possibile: che però la costanza di Epicuro nelle 
amicizie è una aperta condannazione ilei suo si- 

36. Per la virtù dell'amicizia si ama l'amico, 
Gbudil. Fot. III. S 
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perchè in lui si ravvisano qualità buone e prege- 
voli e belle , che piacciono e dilettano per sè stesse , 
comecché da quelle fruito alcuno non possa in 
noi derivate: siccome ad un pellegrino piace un 
bello edilìzio ch'egli vede passando, e di cui cer- 
tamente non spera di goderne mai, né di averne ' 
alcun profitto. 

Pno pos turo ne IV. 
37. I.a virtù dell' simozia pare dunque Un a 
posta per far distinguere in una operazione la di- 
ffrazione clic l'È propri.! ed intrinseca, risila di- 
letlazioi.e ed utilità stranii-ra che procede dagli 
fiIViu di quella operazione; ma non l'è intima- 
mente congiunta. Nell'amicizia la dilettazione è 
propria ed intrinseca all' aiMci/ia , e l'amor ebe 
si ha per l'umico, è per i-è stesso dolce, grato, 
piacevole. Ma «e oltre le qualità die piacciono per 
«è alesse nello amico, e nono il motivo di que- 
sto amore, ha egli la facoltà di vantaggiare d mio 
sialo, fd >n questo si adopera qjesto nuovo di- 
letto che io provo per l'utilità che l'amico mi 
procura, è quel diletto che io dico estrinseco al- 
l'amicizia, non congiunto con essa, non da essa 
immediate procedente, ma da un effetto dell'a- 
micizia. 

Corollario. 
36. L'amicizia pertanto, sentimento comune a 
chiunque ha umanità, ne appresenta una bellissima 
immagine ed una fortissima riprova della potenza 
che ha l'onesto di piacer per sè stesso, e di far 
pei tanto che le operazioni oneste siano per s6 
medesime grate e dilettose indipendentemente da 
qualunque allro frutto. Imperocché quelle quali!», 
che nella vera amicizia piacciono nello amico, 
sono o virtù, 0 congiunte colla virtù, e la onestà; 
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laonde dalla virtù e dall'onestà prendono la forza 
clie hanno di piacere. Dunque queste stesse virtù 
considerate in sè stesse sono certamente alle a 
piacere , Il che loro conviene per la loro natia 
bellezza: dunque l'amore che loro sì porta, e le 
operazioni che ne portano l'impronto, sono per 
sè slesse graie e piacevoli. li certamente se quelle 

dono e piacevole e caro, e fanno ch'io l'approvi 
e mi compiaccia di lui, quanto più potendole rav- 
visare in me slesso, mi renderanno a me mede' 
siuio grato e piacevole, e faranno ch'io approvi 

39. Più assurdo ancora del sistema di Epicuro 1 
si è quello di Tommaso Obbesio , il quale tutta 

la regola dell'umano vivere fa dipendere dalla 
conservazione di sè slesso. Laonde, secondo lui , 

onestà, niona legge, ninna obbligazione può va- 
ler più. Si quis ad faciendum ali quid cantra le- i- 
gem mortis imminenti* meta compulsai sit, piene "' 
excusatur , quia vilae suae conservalionem negli- 
gere nemo obligatur. Supposto enìtn, quod obli' 
gatus esset, cogitaret tamen\ nisi faciam statini, 
morìorj si faciam post, moriar. Faciendo ergo, vi- 
tam aliquando produco. Compellet ergo ad Jhcicn- 
dum natura ipsa. Poc'anzi avea dello: dilani con- 
servare omni modo licitum est 

40. La falsità di questo sistema puù apparire 
da questo solo, che vi hanno nell'uomo senti- 
menti, quale si è quello dall'onore, che prevalgono 
alla conservazione della vita. K certamente nel de- 
siderare di conservarsi non desidera I' uomo una 
semplice continuazione dell'essere, ma desidera di 
conservarsi nello stato che a lui sembra più con- 
veniente e migliore e più perfetto. 
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liti li isskut muse rami 

4'. Non so se sìa uomo che consentisse a vo- 
ler vivere sulla cima d'una montagna, solo e privo 
ile' diletti dulia società, quando fosse sicuro di 
campale ceiicinquant'aimi senza dolor di capo, 
senza mancar mai di vitto delizioso, e cogli ajuti 
tutti richiesti per ripararsi dalle ingiurie dell'aria. 
E non reggiamo che un uomo condannato a unii 
prigione perpetua snde (Ivi In conversazione di (["al- 
che suo conoscente, aebben non ispera di Lilo 
servire alla sua grandezza e signoria, e che allro 
ben non ne ricava, se non quello che proviene 

4a. Da questo solo si pu!i comprendere quanto 
assurdo fu il pensici e di Obbesio nel negare che 
siavi negli uomini unii 1 nel; iw'/.i 1111 a naturale a col- 
legarsi Ira loro con piacevoli muli ili amistà e be- 
1.. ioli 11 • , •• nt \ 'elei vbt I ouji:.i mj a .ili .1. ino 
oggetto ili timore, e rie solo si riducono a riu- 
uirsi pei riparar») da' mah che dee l'uno ascellare 
dall'ali, o. 

.j.l b> i|iii [ .itif. Iji ilii.ciitc finifiit-ire ■!<■■ -.lo 
sistema colle ii:.iiiife~l<- eoiiliaddiiiom nelle quali 
è Obbesio coslrello d. avvolgersi. Ma per eh. è 

•benché molli ue pallino), fusiera riflettere alla so 
cietà primitiv» , onde dipende la conservatoli del- 
l'umano genere, a quell'amore che discende da' 
padri ne' figli e nipoti e pronipoti, per cui leg- 
giamo un vecchione cadente tenerissimamente 
amare un bambino figlio de' suoi figli, senza da 
lui aspettare certamente alcuna utilità; a quell'a- 
di pìelà e nun di uliliLà, qiinlc chi noi sente, dico 
ihe non è iiuinu . a qimil.i IVnìcllanza che anima i 
piaceri ed i trastulli de' figli tra loro; per con- 
vincersi pienamente che la natura ne' cuori de- 
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gli nomini ha insevilo . per unirli , altri legami più 
dolci, più sacri, più l'orli che quelli del timore. 

44. Avendo dunque la natura fallo l'uomo per 
vivere il) società, siedimi? appare per la inclina- 
zione e le potenze molle e varie clic gli lui dato 
per coltivarla, dee l'uomo riconoscere natural- 



■rilìi di 1 



■: ptmc p| . 



: che gli 



de' termini di quelle proposizioni e fondala in 
natura. 

45. Il che mal grado suo ha dovuto ricono- 
scere lo slesso Obhesio, mentre annoverando le 
cagioni di quella guerra che fingo tra gli uomini 
nello slato di natura, apporta questa principale, 
che in quello stato altri sono modesti, giusti esti- 
mili ori delle lor forze, i quali riconoscendo la na- 
turale uguaglianza permettono agli altri ciò che si 
permettono a Inni stessi. Altri per lo contrario in- 
solenti sono e petulanti, ingiusti stimatori delle 
lor forze, i quali disdegnando In naturale ugua- 
glianza, ben Luii^i di cimccdcre agli altri quanto 
vogliono per loro, pretendono anzi e si arrogano 
la preminenza in tulio. Ora, dice Obhesio, in 
questi la volmilà ili nuocersi nrisec dalla petulanza 
e dall' in^inslu estimazione delle lor forze; in quelli 
dalla necessità di difendersi contro gli assalii di 
questi. 

46. Dunque Obbcsin distili -le 'lue sorla di uo- 
mini nello stalo di natura: gli uni modesti e giu- 
sti stimatori delle lor fnrze ; gli altri arroganti ed 
ingiusti. Che questi portiti siano alla società non 
per amore, ma per lo mutuo spavento che si ca- 
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gionnno, il concederò volentieri ad Obbcsio : ma 
converrà bene die Obbesio mi conceda altresì 
die possono gli uomini modesti unirsi in società 
senza esservi spinti dal timore. Permettendo agli 

daranno gli uni agli altri cagione alcuna di offesa, 
uè però di odio e di timore: e riconoscendo vo- 
lentieri la naturale uguaglianza, portati saranno a 
mutui ufEzj di benignità e di riconoscenza, che 
sono i più dolci legami della società o convitto 
umano. Che siano questi in necessità ili doversi 
difendere contro gl'insulti degli arroganti, questo 
nulla prova : imperocché )a naturale sociabilità non 
toglie il jus della propria difesa. Dunque nello 
stato di natura gli uomini modesti saranno natu- 
ralmente inclinati alla società, c la naturale ugua- 
glianza sarà in essi un principio di benevolenza, 
anziché di timore. L'ambizione pertanto di una 
dominazione assoluta non risguarda se non gli uo- 
mini arroganti, e nasce solo dall'ingiusta estima- 
zione che fanno delle loro forze contro la ve- 
rità. Ora io domando ad Obbesio: quale stima 
egli migliore e più conforme alla retta ragione, 
o la modestia e la giusta estimazione, o l'arro- 
ganza e l'ingiusta estimazione delle forze, le quali 
riconosce aver luogo egualmente nello stato di na- 
tura? Se negasse che non sia migliore e più con- 
forme alla ragione la prima, si contraddirebbe 
manifestamente; poiché vuole che la ragione in- 
dotto abbia gli uomini a cedere al jus che pre- 
tende che tutti abbiano su di tutto per potersi 
ridurre ad uno stato di tranquillità c di sicurezza. 
È dunque preferibile, secondo lui, lo stato della 
pace allo stato della turnazione , e vuole che la 
ragione costringa gli uomini a rinunziare ad un 
jus tanto ampio per conseguirlo. Dunque la mo- 
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destia, onde naturalmente nasce io '«tato dì pace, 
sarà anche preferìbile e più conforme alla retta 
ragione, e per conseguenza migliore dell'arroganza 
e dell'ingiusta psiimaziune delie forze, onde na- 
turalmente procede lo sialo di turnazione e di 
guerra. Ma ogni affezione deliberata di animo, 
buona di sua natura e conforme alla retta ragione, 
t una affezione naturalmente onesta. Dunque prima 
dello stabilimento della società, ed fonanti alle 
leggi civili è costretto Obbesio dì riconoscere 
che la modestia e l'estimazione delle forze, giu- 
sta e conforme al vero, è anche conforme alla 



ben lungi di essere fondata sulle facoltà naturali 
all'uomo. Il che ben considerato, basta solo per 

A-J. Si è provato'' fin qui die ha l'uomo la fa- 
coltà naturale dì conoscere il vero, la convenienza 
e lordine delle cose, oche questa facoltà è accom- 
pagnata da una naturale disposizione, per cui co- 
nosciuto il vern, lo afferma c vi si accheta., e rav- 
visalo l'ordine e la convenienza, l'approva e su 
ne compiace. 

ij8. Si è veduto che per la slessa faeollà può 
l'uomo prendere per norma delle sue azioni la 
verità e convenienza delle cose; che le azioni cosi 
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detrrm inate sono rotte e buone, e die in esse 
risplende convenienza ed online : orni' è portato 
l'uomo ad approvarle e compiacersene. 

Corollario I. 
4g. Quindi, siccome nel confronto di un bellis- 

ed ignorante c volgare discerne nel primo una 
convenienza, un ordine, un bello che gli piace 
naturalmente e che non ravvisa nel secondo , 
onde, per approvar l'uno a preferenza dell'altro, 
non lia bisogno di consultare Vitruvio o Palla- 
dio ; cosi confrontandosi il piacere barbaro del 
padron di Epitelio , clic si dilettava per ispasso 
di torcergli la gamba , colla tranquilla pazienza 
del servo nel soffrire ini sì doloroso giuoco , e 
nel dire con serena calma al padrone che conti- 
nuando la gli avrebbe rotta, non vi ha alcuno 
che non rimanga offeso dalla crudeltà del padro- 
ne, ed a cui non cagioni una dolce maraviglia la 
tranquilla costanza c sofliTniza ili Epitelio. Cosi 
pure co n fio u tao dosi l'infame tradimento del mae- 
stro di scuola de' l'alisei , nel dare in mano al 
nemico i figli de' principali della città, colla ro- 
mana generosi lì di Camillo, non può essere clic 
non venga da i-liii-cln'ssi;i detcslato ed abbomi- 
nalo il pedagogo , e tutti colli Patisci non con- 
corrano ad ammirare ed amare l'eroica bellezza 
dell' alto di Camillo : bellezza che ebbe la virtù 
di rendere amico c suddito a' Romani quel po- 
polo, vincendo un odio inveterato, e facendo clie 
volentieri si arrendessero alla discrezione di co- 
loro, la cui virtù erano costretti di v 



ConoLiimo II. 
5o. È dunque naturale all' uomo il criterio di 
approvazione, che comprende la facoltà di discer- 
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nere le cose convenientemente ordinate dalle con- 
trarie , ed una parimente naturale affezione per 
cui si muove l'animo ad approvarle. 

Corollario III. 
5[. Questo criterio, in quanto riguarda le azioni 
della vita, è la regola del dettame pratico, per 
cui non occorrendo cagioni particolari, è portato 
l'uomo comunemente a giudicar secondo ciò che 
conosce retto e giusto. 

Proposizione V. 

5a. E siccome nell' uso delle facoltà che riguar- 
dano la conserva zio ne ilei corpo, lia fallo la na- 
tura ohe intervenissero certi sentimenti piacevoli 
o dmpiaccvnli , pe quali fosse l' uomo più pron- 
tamente avvertilo delle cose giovevoli o nocive 
alla sua consenazionc, <■ potuto indi come per 
iilinlu a procurare le pnrr.c ed a fuggire le secon- 
de; cosi al dettame pratico van naturalmente con- 
giunti cetli sentimenti o dolci o molesti, pe' quali 
£ avvertito l'uomo Jrlla convenienza e diiconve- 
nienza delle azioni colla retta ragione , ed è ri- 
scosso a riflettervi , e portato ad abbracciare le 
prime ed a fuggire le altre. 

Si è veduto sopra, come l'ignoranza e l'errore 
cagiona naturalmente un sentimento di vergogna, 
perchè l'ignoraii™ e l'errore privano l'uomo della 
conoscenza del vero che gli è conveniente, ed 
appartiene alla di lui perfezione. Ora le azioni 
oneste essendo dalla veritk'e dalla retta ragione 
detcrminate, e le disoneste procedendo da errore 
ed essendo discordi dalla retta ragione, e per con- 
seguente dalla naturale perfezione dell'uomo; però 
sono le azioni oneste accompagnate da un soa- 
vissimo diletto, quale il fa provare la pace di una 
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buona coscienza -, e le disoneste all' incontro sono 

Indine^ di rimorso, d! tu rbazione. 'Tertulliano 
(dpologet. cap. i): Omne malum aut timore aut 
pudore natura perfudit. Malefici gestioni latcre, 
devitant apparerà, trepidala tleprchciui , nvgant 
accusati, ne torti quidem facile aut semper con- 
fitentur: certe condemnatì moerent: dinumerant 
in semetipsos mentis malae impetus, vei fato vel 
astris imputata: nolani enim suum une, quia 
malum agnoscunt. Cosi Cicerone, compresi sotto 
nome di natura i sentimenti del pudore e della 
verecondia, vuole clie bastino a ri trarci dalle lai- 
dezze e sozzure de' Cinici (lib. I. De Off ', cap. 35): 
Plitraab iis cantra verecundiam disputantur. Nos 
autem naturata sequamur, et quod abhorrct ocu- 
lorum, auriumque approbatione fugimus. 

53. Questi sono sentimenti naturali e comuni 
a tutto l'umano genere; onde quando vengono 
inessi in Opera da' poeti drammatici, reggiamo 
che fanno maravigliosi effetti presso tult' i popo- 
li, perchè destano in tutti citi che tutti sentono. 
E quando i Giapponesi ed i Cafri ed i Patagoni 
avranno i loro tragici, dovranno usare i medesimi 
sentimenti, ed usandoli produrranno ì medesimi 
effetti. 

Pboposiziobe VL 

54. I sentimenti dati dalla natura per conser-\ 
vallone del corpo, se non sono guidati dalla ra- 
gione, inducono talvolta in errore per qualche ac- 
cidentale cagione: ed avviene altresì che il natu- 
rale accorgimento che hanno gli uomini dell'ordine 
e del bello, ai torce anche dal suo vero oggelln , 
ed è accompagnato da falsi giudizj : se l' nomo non 
procura di promuovere questo accorgimento e reil- 
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derlo sicuro, facendo in maniera che colla intel- 
ligenza distingua nettamente i fondamenti di quella 
convenienza che coli' occhio e col naturale accor- 
gimento solo apprende confusamente. Pure tnie' 
sentimenti non lasciano di essere un certissimo 
argomento della distinzione naturale clic vi ha 
tra le impressioni de' corpi esterni giovevoli e no- 
cive, e 'I naturale accorgimento del bello e del- 
l'ordine, argomento della essenziale divergiti che 
vi ha tra una serie ordinata e non ordinata, ri- 
spetto alle nostre facoltà sensitive ed intellettive. 
Cosi anche avviene di leggieri che <jue' sentimenti 
di orrore, di vergogna, di turbazione che ven- 
gono dal disordine morale, sono per qualche ac- 
cidentale errore trasportati fuor dell'oggetto loro, 
senza che questo si opponga alla naturale loro 
istituzione, e solo prova che non debbe l'uomo 
lasciarsi guidare unicamente da si fatti sentimen- 
ti, ma che adoperare dee sollecito la sua ragione 
in osservare minutamente se in quelle azioni che 
si appreseli tano a prima vista convenienti per 
qualche vestigio di ordine che in esse riluce, non 
si nasconda qualche difformità che le renda vi- 
ziose; siccome appunto chi mira un edilìzio che 
abbia qualche simmetria e vaghezza , è soggetto 
a lodare talvolta ciò che realmente è biasimevo- 
le, perchè mancante per altre parti della dovuta 
convenienza. Si dee dunqnc osservare se un mezzo 
adoperato per un fine buono e conveniente non 



in generale, è buono e conveniente, non si estende 
a' casi non compresi realmente sotto quella gene- 
ralità, benché per qualche somiglianza sembrino 



include in se qualche < 




migliore e più generale: 
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™,l,o,. P» lo_ confilo degli offi.j.^.^olm 

sic ed altre si fatte inavvertenze sono nate te di- 
screpanze clie s'incontrano tra gli uomini circa le 
particolarità del giusto c dello ingiusto, dell'one- 
sto e del turpe) e non perchè sia la nozione del 
bene e del male morale un puro parlo della edu- 
cazione e del pregiudizio, Ma qui non imprendo 
a fare un trattalo di morale; bastami solo avere 
accennato nelle facoltà naturali dell' uomo la sor- 
gente di quelle nozioni , e la realtà della distin- 
zione per cui è il bene e l'onesto diviso essen- 
zialmente dal male morale c dai turpe. 

Ho cercato d' indicare nello Scolio un progresso 
di raziocinio clic sembrami poter condurre ad una 
prova forte assai rlril' csÌ.ìI^lio ili Dio. Non credo 



intendersi da ognuno clic abbia pratica della Me- 
tafisica scolastica, per non dire della dottrina di 
Fiatone e di Aristotile. Ma essendoché si ristrigne 
oggigiorno il numero di coloro che sr t dilettano 
delle specola zio ni filosofiche, ho creduto dover 
pregare quegli che stimano doversi la filosofia col- 
tivare per ogni altra via che quella delle contem- 
plazioni, di sospendere un poco il giudizio loro, 
e non subilo tacciare ili vano ci immaginario lutto 
ciò che a prima vista può ji.ircre loro soverchia- 
mente astratto, l'crultrn il [impresso indicato in 
quello Scolio si può ridurre a queste poche pro- 
posizioni, le quali credo esser tutte dimostrabili. 
Vi ha una essenziale relazione tra ogni facoltà o 
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potenza possibile ed il suo oggetto, e vicende- 
volmente; talché dimostrata la possibilità dell'uno 
è de ter ili inala la possibilità dell'altro. Vi ba io noi 
l'intelligenza che ha per obbietto le cose intelli- 
gibili, cioè non ripugnanti mi essere inteso. L'e- 
stensione delle cose intelligibili non dipende dalla 
nostra intelligenza, hi quale belisi le scuopre, ma 
non le fabbrica. Ed al certo nello scoprire ohe i'a 
il Geometra le proprietà dello steso, egli può ri- 
conoscere facilmente che non dipende da esso il 
l'are che siano tali, piuttosto che altramente, ma 



il principio che determina sì fatte proprietà, e le 
rende tali, non è nell'intelligenza stessa, ma è 
nella natura dello steso, eh' è una cosa distinta 
dall'intelligenza. Lo intelligibile suppone adunque 
una ragione, un principili determinante che non 
è pnjpi.i mente contenuto nella natura di alcuna 
intelligenza particolare, che però è comune a tutte 
le intelligenze, e rimane sempre il medesimo. Nello 
scoprire poi che fa una itit<;iligeiL/a | .,n ticokiic le 
cose intelligibili, sente die gli rimane sempre da 
scoprirne all' inlimto , t.ili liè f intelligibile può dirsi 
per una parte ch'egli è infinito, e per altra riarte, 

lelligen/.c particolari e finite, non tralascia di avere 
in sè stesso una sorla di realtà; mentre, come ab- 
biamo già osservalo, l'intelligibile, benché non in- 
teso, non è mero india, ejme il circolo quadrato, 
ma £ una cosa cui si conviene la ragione e la de- 
nominazione dell'Ente. Oltredichc tulli concedono 
che una cosa non può essere 1' oggetto dell' intel- 
ligenza, se non in quanto le compete la ragione 
dell'Ente, e che non le compete questa ragione 
perchè sia oggetto attuale d'una intelligenza fini- 
ta, ma per sua propria natura. Posto adunque che 
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l'intelligibile sia di sua natura infinito, it che non 
può negarsi, ne verrà, per l'essenziale connessione 
relativa die abbiamo detto esservi tra le Facoltà 
e gli oggetti loro, e vicendevolmente, die debbe 
esservi una corrispondente intelligenza, la quale 
sia tanto stesa quanto l'intelligibile, tanto neces- 
saria quanto l'intelligibile, e però determinata di 
sua natura ad essere, siccome è l'intelligibile per 
■ua natura determinato ad esser tale. 
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DISSERTAZIONE II. 



DELL 4 

ESISTENZA DI DIO 

E DELIA 1MUATERI ALITA 
DELLE NATURE INTELLIGENTI 
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PREFAZIONE 



ietta Dissertazione è stato ìd 
con alquanti brevi riflessi la 
dello varie ipotesi introdotte 



e l'ordine dell'Universo: o per confondere Iddi» coi 
mondo, 0 in qualunque modo alligarlo, quale forma 

qualità de' corpi mi porge centra Obbcsio alcuni con- 
vincenti riflessi per dimostrare l'essenziali! differenza 
di natura, e l'eterogeneità che vi ha Ira la sostanza 
pensante e qualunque sostanza materiale e corporea. 
Le nozioni della sostanza e del modo, quali ùoedn- 

^^^Ì^S^Ja, dLiruggéreTa^mostmosi su» 
unità di sostanza, e l'identificazione in essa de' due 
attributi delta intelligenza e della estensione. Indi con- 
tro Lucrezio ed altri fautori della incredulità mi fo a 
mostrare che la prima origine del moto non può es- 
ser nella materia, e che l'ordine de' fenomeni non può 
esser determinato per alcuna sorta di necessità o di 
ragion sufficiente, contenuta nella serie de' corpi com- 
ponenti l'Universo. Procuro di mostrare quanto ripu- 
gni alle stesse leggi universali del moto, stabilite dal- 
l'esperienza, il fantastico errore di coloro i quali ri- 
petono l'ordine del mondo da questo, che gli elementi 
che il compongono, essendo dotati di percezione, amano 
a starsi in determinato sito gli uni rispetto agli altri. 
Hel che appare in vero deplorabile la cecità degli in- 
creduli, nel voler piuttosto introdurre una infinità di 
Cenuri. FoL IH. 9 
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fezione dell'Essere senia lii 

DlEtnitT^l l]' LSETlipio, Cll 

il nulla di una fona, questa ripugnanza farebbe ne- 
cessaria l'esistenza non di qualche grado finito e li- 
mitalo di essa for/.a sparso <|ua e là in varj soggetti, 

ed in quanti) nulli! s;i;i -.L-imla romprende- 

rebbe tutto ciò che vi ha ili «alt ne' gradi Uniti pos- 
sibili di essa forza, ma senza le limitazioni aggiunte. 
Imperocché ripugnando il nulla eli essa forza, si rende 

fosse in sommo grado, min ripugnerebbe la priva/ione 
di qualche parte di essa, eppero non avrubbbe ima 
necessaria ripugna nz<i eil n[i|nitiiioiic al nulla. Ilo di- 
mostrato clic l'Ente Somma, che è per la necessaria 
oppostone dell'Estere col nulli, non può esserne]» 
materia, ni il mondo, ne uu ([tialunque aggregato e 
complesso di Enti distinti , ma che egli è di sua na- 
tura semplicissimo, intelligentissimo: e con argomenti 
ad hominem contro gì' increduli ho mostrato che una 
somma ed infinita vini. noi. può essere che in uu Ente 
semplice. Il che può altresì apparire per questo facile 
esempio. Siano due foiic. A e B, supposte anche in- 
finite, ma in due soggetti disliuti: venendo ad accop- 
piarsi la fona A eolla forza B in uno di essi, ne ri- 



mase dimostra, siccome in Dio,"percbè e (' 
che ne comprende tutta 1' ampiezza in ni; 
sima perfezione, l'esistenza non può essi 
dall'Essenza, e siccome anche per la sti 
contiene la realtà di tutti gli Enti possibili 
gomcnto, che può rivolgersi a provare V 
Dio, ho procuralo di promovere quanto 
perchè sebbene sia sottile , pure a chi vale 
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distonia di Dio, come Ente Sommo, spirituale, intel- 
ligente, distinto affatto dalla materia. Lo stesso argo- 
mento, e solo in forma divena, propoli già nello Sco- 
lio della precedente Dissertai ione; ed è stato giudicato 
da un valente geometra c filosofo concludente al pari 
d'nna di mostratone geometrica. E dirò ancora, che so 
non sarà bene inteso da tutti, egli Ea per avventura 
perche da molti neglette vengono di troppo le speco- 
laiionì e l'espressioni della soda Metafisica scolastica, 
qnale fu trattata da S. Tommaso, secondo i sensi del 
quale intendo che siano prese le maniere dì dire da 
me adoperate alquanto fuori dell' uso comune. Molli 
termini delle scuole sono abboniti, perchè non s'in- 
contrano presso i puliti coltivatori delle belle lettere: 
ma si dovrebbe anche riflettere che apportano cogui- 

Non ho parlato di morti altri argomenti certamente 
dimostrativi della esistenza di Dio, e neppure della sua 
pi-ovvii]fi:-t;i, iU!rs fui giusLiiia, dtllit s Li.i boulà , ili-ila 
sua libertà nel governo del mondoi perchè mi riserbo 
a trattarne più acconciamente ne' volumi seguenti, se- 
condo il disegno delta mia opera: e che per altra parte 
stabilita che sia la totale distinzione di Dio dalla ma- 
teria, e la sua suprema intelligenza, non rimane più 
-ì r — J ... _■ . : J..I 
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precedente Dissertazione ho procurato 
di andare deducendo alquante delle nozioni che 
si forma l'animo, riflettendo auile aue proprie ope- 
razioni e sulle affezioni die riceve, e ebe pruova 
in sè atesso, in seguito delle percezioni die Eia 
delle cose; e di dare nel medesimo tempo come 
un saggio dell'uso che si pui fare di coleste no- 
zioni, per investigare ed anche dimostrare molte 
verità degnissime di essere conosciute sulla na- 
tura dello spirito, sulla facoltà che ha di cono- 
scere il vero, l'ordine, l'onesto, e sulla reale e 
non immaginaria costituzione delle cose, che dee 
servire di fondamento a quella universale impres- 
sione che gli uomini ricevono da tutto ciò che 

Porta in sè l'impronto del vero, dell'ordine e dei- 
onesto. 

In questa mi prendo a dedurre in maniera pres- 
aochè simile alquante delle nozioni che lo spirito 
acquista riflettendo sulle percezioni che riceve per 
mezzo degli oggetti esterni, onde si rende vale- 
vole a meglio distinguere cotesti oggetti gli uni 
dagli altri, a ravvisare le differenti loro proprietà 
ai comuni che particolari, a riconoscere tra que- 
ste qualità la dipendenza che hanno le une dalle 
altre, a determinare Analmente le leggi alle quali 
gli Oggetti esterni sono assoggettati nelle loro mu- 
tazioni. Mi è parato che una tale deduzione fatta 
ordinatamente potea recare qualche nuova luce 
alle prove per le quali si dimostra la patente as- 
surdità de' sistemi degli oppugnatori della Divi- 
nità., in quanto distinta dal mando, e produttrice 
e reggitrice di esso: sia di quelli che collo Spi- 
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nosa ti fingono un sola individua sostanza, dalla 
quale sorgano, quali attributi, una infinita intelli- 
genza ed una mimila estensione: sìa di quelli che 
ritenendo il comune concetto die si ha della .na- 
tura del corpo, pretendono che la sottigliezza delle 
parli di esso, aggiuntavi una certa contestura ed 
organizzazione ed un movimento locale , possa 
generare il pensiero, quale fu la sentenza di Epi- 
curo e di Obbesio: sia di quelli che né alla sot- 
tigliezza, ni al moto, ne ad alcuna simile pro- 
prietà de' corpi attribuiscono F intelligenza , ma 
bensì all'occulta energia di una certa incognita es- 
senza della materia elle pure compone i corpi. 
Mostrerò ancora, siccome per le leggi riconosciute 
nel mondo materiale, per la sperimentale osser- 
Tazione, risulta che coleste leggi non possono pro- 
cedere da alcuna qualità intrinseca ed inerente a' 
corpi che seguono si fatte leggi, e che peri ne- 
cessariamente hanno dovuto prendere l'origine e 
la determinazione loro da un agente distinto dal 
mondo. 

Già nella prima parte della mia opera Delfini- 
malerìalilà dell' anima , ec. , io mi presi ad esami- 
narci fondamenti della dimostrazione dell'esistenza 
ed immaterialità di Dio, che Locke ha recata in 
luce, e ciò per dedurne poi principj valevoli a di- 
mostrare con uguale evidenza l'immaterialità delle 
intelligenze finite, che fu In principale mira che io 
ebbi in comporre l'accennala opera. Ora, sebbene 
Locke non ha forse giammai così felicemente spie- 
gati gli alti voli del suo sublime ingegno, uè mai 
mostralo tanto di forza e di chiarezza ne' suoi ra- 
ziocini, quanto in questa parte, non manca però 
chi si persuade aver Locke dissimulalo i suoi veri 
sentimenti, per isfuggire l'invidioso nome di Ateo, 
avendoli, per chi intende, lascialo traspirare ab- 
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bastanza , ove egli traila della immaterialità del- 
l'anima. Forse in quelli che così pensano nasce 
una tale opinioni: dal vedere le manifeste contrad- 
dizioni nelle quali è costruito Locke ad incor- 
rere, volendo per una palle difendere l'immate- 
rialità di Dio, e rendere per l'altra dubbiosa l'ira» 
materialità dell'animi. Onde, in vece di accordare 
che Locke persuaso dell' im materiali là di Dio, do- 
vea essere altresì persuaso dell' imrua le ri alita del- 
l'anima, se dirittamente avesse ragionalo, amano 
meglio, non so per quale affetto, in questa guisa 
rivolgere l'argomento) cioè clic Locke inni per- 
suaso dell'immaterialità dell'anima, neppure fu per- 
suaso del? immaterialità di Dio (j). Io non credo 
già questo 'di Locke, né bastante è l'autorità di 
quelli che ciì> affermano, senza pelò apportarmi 
sufficienti pruove, per persuadermelo: e sebbene 
cosi fosse, tanto basterebbe perchè io avessi com- 
piutamente soddisfatto a quanto Ilo promesso nel 
titolo del mio libro; ollrecchè altre contraddizioni 
assai ho rilevate nel Locke, ove una tale ragione 
non vale per salvarlo. Comunque siasi, esscudo il 
soggetto di tanta importanza, ho stimato che non 
aarebbe se non cosa sommamente profittevole il 
proporre alcune pruove, perle quali Ga manifesto 
che Locke non ha mai avuto tanta ragione, quanto 
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allorquando, secondo che stimano quelli che ho 
detto sopra, egli ha creduto averla meno; e ciò 
non curando punto di quo' suoi segreti pensa- 
menti ohe egli non ha voluto manifestarci. 
Io voglio supporre con Locke che tulle le no- 

dotte dall'uso de' sensi, di poi accresciute per le 
riflessioni che facciamo sopra dì quelle. Non am- 
mettendo pertanto altra origine delle nostre idea 
che la sensazione e la riflessione, non potranno 
gli avversarj oppormi che io fabbrichi sistemi su 
principi contrarj all'esperienza. 

i. Ora, volendo io riconoscere con un certo 
ordine, ma sempre colla scorta dell'esperienza, le 
idee tratte da questi fonti , le riduco a tre generi , 
e sono: l. Le idee delle qualità che osservo ne' 
corpi, quali sono la estensione, l'impenetrabilità, 
la figura, la durezza, la fluidità, il calore, ce, 
3. Le idee delle forze che hanno i corpi per can- 
giare lo stato gli uni degli altri: delle quali altra 
sono come universali, quali sono la forza dell'im- 
pulso ne' corpi che si movano, la forza d'iner- 

lo,^ forza di coesione, la^forza di gravità; al- 
tre meno universali, conte la forza magnetica, la 
forza elettrica, la forza che hanno i fluidi di pre- 
mere a ragione della base e dell'altezza. 3. Le 
Idee delle leggi colle quali veggiamo determinata 
l'azione delle forze, onde poste certe condizioni 
si conclude qual ha da essere l'effetto. Tali sono 
le tre celebri leggi generali del moto, volgarmente 
delle Neutoniane, dalle quali moltissime altre si 
deducono per determinare la composizione e ri- 
soluzione de' movimenti, l'equilibrio delle potenze 
e delle resistenze nelle macchine, gli effetti della 
percossa diretta ed obbliqua, ec. Tali sono an- 
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che, né di minor pregio, le leggi che da una co- 
stante osservazione de' fenomeni ricavarono gli 
antichi Filosofi: che la natura niente opera invano: 
che la natura non muove ad un termine ove sia 
impossibile di arrivare: che la natura tende al me- 
glio ed alla perfezione delle sue opere, ec. Non 
parlo della legge di continuili , uè della conser- 
vazione delle forze; perchè queste o non sono 
baslevolmente definite da chi le propone, o hanno 
ancora bisogno di maggior dichiarazione. 



Delle qualità de' corpi. 

3. Delle qualità de' corpi , altre sono costanti , D;, t i„,;.„j.i- 
permanenli e comuni a luti' i corpi ; altre sono !, ^i,'!",;-.., ':-!.'- 
variabili e differenti ne' differenti corpi, o anche"- 
nel medesimo corpo veggousi succedere le une 
alle altre. Del primo genere sono la estensione , 
l'impenetrabilità, la figura, la divisibilità, la mo- 
bilità. Del secondo genere sono la quiete, il moto 
attuale, la durezza, la fluidità, ec. 

3. Tra le qualità del primo genere osservasi un ^"l"'; ''•■'l' 
ordine di dipendenza le une dalle altre: cosi la «■5. 10 
mobilità è un conseguente della divisibilità, la di- 
visibilità è un conseguente della estensione, la fi- 
gura è parimente un conseguente o modo dell' e. 
«tensione. E se è vero quanto affermò il Locke, 
che tra i pochi principi ^e' quali è stata con- 
cessa una evidente intelligenza all'uomo, si debbe 
anche annoverare questo, che ogni corpo essendo 
esteso , è impossibile che due corpi occupino un ■ 
medesimo luogo; ne segue per necessaria conse- 
guenza che l'impenetrabilità è anche essa un con- 



Digitized by Google 



riconosciuti! da S. Tommaso stesso 'doli a pei] e [fa- 
zione delle dimensioni. Laónde sarebbe falso ciò 

dea dell'estensione e quella dell' impenetrabilità 
non vi ha connessione alcuna, e ebe l'idea del- 
l' impenelra bili ti nasce dal sentimento della resi- 
stenla che s'incontra nel voler far penetrare due 
corpi; la quale resistenza potrebbe soltanto recarci 
l'idea d'una impenetrabilità relativa alle nostre 
forze, ma non gii d'una impenetrabilità assiduta 
e tale che ne faccia scorgere con evidenza, come 
pretende Locke, l'impossibiliti che vi ha in que- 
sto , ebe due corpi possano occupare il medesimo 
luogo; la quale imp^.siLiìilfi ripulendosi dal Locke 
stesso da ciò, che i corpi sono estesi, ne segue 
die l'idea dell'impenetrabilità È anzi un conse- 
guente dell'idea dell'estensione, che della sensazione 
della resistenza che oppongono i corpi alla loro 

de'^Cartesiani, i quali stimano che ella non sia 
altramente una qualità de' corpi , ma il soggetto 
stesso in cui si reggono le qualità di essi, come 
la figura, la solidità, il moto, ec. Se ha da sti- 
marsi giusto e ben fondato il riflesso di Locke, 
che le qualità non appartengono ad altre qualità , 
ma soltanto alle sostanze, potrebbono valersene 
opportunamente que' Filosofi in favor della lor sen- 
tenza; essendoché egli è manifesto clic molte qua- 
lità de' corpi appartengono all'estensione, siccome 
la figura, la quale non è altro die una determi- 
nazione dello steso, la divisibilità, e, come ai po- 
trebbe provare per !o principio di Locke riportalo 
sopra , la solidità stessa. Con tutto elfi la maggior 
parte degli altri Filosofi stimano che la estensione 
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sia una proprietà inerente ad- un soggetto più oc- 
culto, clic chiamano sostanza de' carpi o essenza 
della materia. Vi ha però un grandissimo numero 
di questi Filosofi a 1 quali pare cosa evidente che 

debbili ammettere uno spazio infiniio, vuoto e 

penetrabile, steso in lungo, largo c pr^Toinlo, ca- 
pace di ricevere i corpi. Dal clic pi't.ebbesi in- 
ferire clic, secondo il concetto che ean hanno 
della estensione in lungo, largo e profonda, la 
estensione non richiede per sua natura on sog< 
gelto in cui esista e sia inerente; poiilhè niun 
soggetto essi ammettono, in cui esista la esten- 
sione dello spazio, ma vogliono clic esista in sè 
stessa, determinata per le sue Ire dimensioni. Per 
la qual cosa verrebbe a sminuirsi la Forza degli 
argomenti che portano contro i Gal lesi ehi i , per 
provare die la estensione sia anzi un modo ine- 
rente alla sostanza, che la sostanza stessa do' corpi. 
Ma una tale quistìone nulla importando al pio- 
gresso del mio ragionamento, tralascerò di esa- 
minare più particolarmente, se all' esteusione con- 
vengasi, o no, il nome di qualità. 

5. Distingue il Locke nel suo Saggio sopra l'In- <?'»ia'< ini™ 
tendimcnlo umano (li!). II, cap. Vili) due sorla di 



qualità seconde, come i colori , i sapori, il calore, 
elle sono sensazioni prodotte in noi per l'azione 
de' corpi su' nostri sensi , ma le rjnali niente hanno 
di simile a ciò che esiste ne' corpi : essendoché, 
ciò che i dolce, verde o caldo neiTìdea, non è 
ne' corpi, a quali si danno sì fatti nomi , se non 





di quelle idee realmente esistendi 
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una corta grossezza, figura e moto dette particelle 
insensibili onde sono composti. Tutta questa è 
dottrina di Cartesio; ed il Coite, traduttore ili Lo- 
cke, mostra di non saper intendere, come Locke 
abbia attribuito ai Cartesiani un sentimento del 
tutto contrario, e molto meno, come Locke av- 
vertito da lui e convinto colle patenti testimo- 
nianze del Rohault e di altri Cartesiani, non vo- 
lesse mai convenire dello sbaglio preso. 
"i"°""rf ^ Dens ' avTl; dutissìrao e verissimo il riflesso 
-im^àM del Locke, clie le idee delle qualità seconde, ov- 
kunuk!- vero le sensazioni niente hanno di simile alla 
J™ grossezza, figura e moto delle particelle de' corpi, 
per mezzo di cui vengono eccitate. Sè io so ca- 
pire, come uno scrittore moderno anonimo nel 
dare un breve saggio delle facoltà dell'anima no- 
stra, tutto appoggiato alle dottrine dì Locke da lui 
vantato come sommo filosofo, abbia potuto «ori- 
vere, che esaminando soltanto Ciò che ciascuno 
sente in sè stesso, e conosce senza prestar fede 
alle dubbie ipotesi, si sente ciascuna nostra sen- 
sazione essere un moto corporeo. Io non credo 
certamente che chi vorrà esaminare sè slesso, e 
riconoscere quale sia l'intima affezione del suo 
animo, qualora vede un oggetto bianco o gusta il 
sapore di un frutto, dica mai che quella bian- 
chezza, quel sapore che egli sente, il senta quale 
moto corporeo. Senza le dubbie ipotesi introdotte 
nella filosofia" niuno riflettendo sul solo sentimento 
interno, si sarebbe mai sognalo che nelle sensa- 
zioni intervenga qualche moto corporeo negli or- 
gani de' sensi. Chi è mai colui, a cui nel gustare 
uu liquore sia parso che il sapore di esso fosse 
un moto delle papille nerveel chi ha mai sentito 
nel vedere un oggetto il commovimento del nervo 
ottico? E certamente, se Dell' esaminare le proprie 
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sensazioni, uno semine ebe la sua umn ■::n & 
un moto corporeo , sentirebbe altresì che la di- 
versità, delle sue sensazioni, la diversità per esem- 
pio del bianco e drl dolce, è una iWrsilà di 
moti corporei; ma quale diversità ■!. muto corpo- 
reo, o nella massa o nella velo ci là o nella dire- 

dere alla divergila die passa tra il colore ed il 
sapere ? Ma senza portare altre ragioni , basterà 
dire all'Autore che il savio Storico dell'Intendi- 
mento umano ha narrato questo fallo, cioè che 
le nostre sensazioni niente hanno di simile alla 
grossezza , alla figura , al moto delle particelle 
onde sono i corpi composti. 

7. Essendoché la grossezza, figura e moto delle Jr , (<1 J;^™^ 

Particelle insensibili de' corpi possono variare al- rmi y IV 
infinito, formare innumerabih differenti combi- S™""™!"™ 
nazioni, ed eccitare in conseguenza differenti ss ini e 
sensazioni in noi; ed essendoché per altra parte 
non distinguiamo i differenti corpi che per via de' 
differenti complessi di qualità che osserviamo in 
essi , per le quali eccitano in noi sensazioni dif- 
ferentìssime; da ciò segue che qualunque siasi la 
varietà delle sostanze corporee, tutta cotesta va- 
rietà può essere prodotta dalla semplice differenza 
della grossezza, figura e molo delle particelle In- 
sensibili onde sono composti i corpi *, che però 
celesta varietà non prova in alcun coolo che vi 
sia ima diversità di natura e di essenza nella ma- 
teria onde sono composti , e che seoza ragione 
affermo l'Autore de' Pensieri sulla interpretazione 
della natura, che la diversità de' fenomeni non 
poò essere se non d risultato di una eterogeneità 
negli elementi cnmponenti la materia Vedasi su 
questo proposito Desagnlier Della aua prima legione 
dì Fisica. 
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. -™ 8 Mj dell'osservare cbe il colore net corpo 
" nun è allro che una disposizione delle particelle 
3 rimandare una certa amia di raggi ; il suono , 
un tremore delle incdesioie allo a scuoleie l'aria; 
il calore, un mnviraeulu , una aerazione interna 
ddle jlcise parli, die. laddove il i-olon- ui-li' jlinn i 

tulio allro genere, ohe niente hanno di simili» a 
ciò die ri li a ne' corpi: panni che pona dedurai 
uo robusto aig -iw.A-j uVIIi eleiugeneilà reale e 
lutale delle sostanze elle «uno il «oggetto di affé- 
noni laniu dirimili. Conciossmchè, ae le qualità 
de" corpi non suppongono ae oou una cerla gros- 
sezza, figura e moto delle particelle loro; se l'al- 
terazione delle qualità de' corpi non è altro che 
una variazione nelle combinazioni risultanti dalla 
mole, figura, tessitura, se.: e se per allra parte 
le sensazioni dell' anima niente hanno di simile a 
coleste affezioni de' corpi; se il passaggio che fa 
l'anima dalla sensazione del freddo alla sensa- 
zione del caldo, non è una variazione di rapidità 
in un trasporto locale, ma una affezione in sè 
slessa del tutto eterogenea ad un movimento di 
trasporto: bisogna concbindeTs che il bianco, il 
dolce, 11 caldo, in quanto aono nell'anima, sono 
modificazioni del tutto diverse in se stesse da 
ciù cbs sono il bianco, il dolce, il caldo, in 
quanto sono modificazioni d'un corpo; ma le mo- 
dificazioni non sono altro che determinazioni del 
soggetto, in quanto determinato. Dunque l'anima, 
in quanto determinala per le sensazioni, è un sog- 
getto afFalto diverso del corpo, in quanto modi- 
ficato per le sue qualità. 

g. Quindi si può concludere quanto sia andato 
Zi ' un S' dal vero Tommaso Obbesio nel suo Levia- 
™-lhan (P. I, cap. i) affermando cbe la sensazione 
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e la fantasia consiste in un puro movimento del 
cuore, nel resistere alla pressione clie riceve da- 
gli oggetti esterni. Ecco le sue parole : Causa sen- 
sìonis est exlernum corpus, sive ob/ectuia, quod 
premi!, uniuscujusque organala proprium , tei im- 
mediate , ut in seasu Lwtus et gustus , vcl me- 
diale, ut in vbu, auditu, olfactu, et premendo 
( luedianlibus nervh et membranis) continuum ef- 
ficit laotum ìntrorsum ad ccrebrum, et inde ad 
tori unde nascilur cordis resistentta et contra- 
passio seti svritin&t, sive conatus cordis delibe- 
rantis se a pressione per motum tendeuteni ex- 
trorsum ; qui /notiti propterea apparet tamquam 
aliquid exlernum, atque apparitio haec sive phan- 
tasma est id quod vocamus seusionem. Se tult'al- 
tro clic un materialista si facesse ardito di pro- 
porre colali stravaganze, vorrebbono pure, e con 
gran ragione, i liberi pensatori clic loro si spie- 
gasse come il cuore nel sentire il suo conato, e 
la resistenza die oppone alla pressione degli og- 
getti eslcrni, e la fona che fa per liberarsene, 
pure non sente, né conato, nè resistenza, né for- 
za, ma vede un cavallo, sente un concerto, gu- 
sta un liquore: vorrebbono intendere, come può 
farsi che nella pressione che riceve il cuore, c 
nella resistenza che fa, niente intervenendo di si- 
mile all'apparenza di un cavallo o d'un palazzo, 
cotesta resistenza rappresenti un cavallo ed un 
palazzo, e sia essa stessa l'apparenza d'un cavallo 
e d'un palazzo. Se uno che difende la Religione 
dicesse simili cose, quale ridicolo non vi sparge- 
rebbono essi sopra; e con quanta serietà non di- 
rebbono che non bisogna fidarsi delle ipotesi ar- 
bitrarie, e che egli e da Glosofo il non ammet- 
tere cosa alcuna che non sia debitamente appog- 
giata all'esperienza ed all'osservazione? Ma tra 
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gl'increduli accade spesse Tolte che i «ogni di nn 
materialista divengono fatti certi ed incontrasta- 
bili, onde Obbesio è riputato gran filosofo, e Pa- 
scal un puro visionario. Ma seguitiamo il ragiona- 
mento di quell'Autore. Et quantum ad oculum 
( sensio) lumen dicitur, vel color: quod aUinet ad 
aurem, sonus: ad nares, odor: ad palatura, sa- 
pori et ad. reliquum corpus. Calar , frigni , duri- 
tìes , mollìtìcs, et celerà perii/lentia ad sensum ta- 
ctus. Quae quaìilates omnes nominati solent sen- 
sibile! , et inni in ipso objectù nihil aliud, praeter 
materiae motum, quo abjectum in organa sensuum 
diversimode operalur. Ncque in nobis aliud sunt, 
quam diversi motus. Motus enùa nihil general, 
praeter motum. Et apparitiones Mae tuia vigilan- 
tibus, tum dormienlibus mera sunt phantasmata. 
Dice Obbesio clie il moto niente produce, se non 
un altro moto: Motus nìhil general, praeter ma- 
tura. E qui parla del molo propriamente detto di 
traslazione , cagionato dall' impulso dell' oggetto 
esterno, e propagato per mezzo de' nervi e delle 
membrane fin al cervello ed al cuore, come ai 
vede nel principio del testo qui riportato. Onde 
ai possono formare questi argomenti: il moto non 
può produrre altro, se non che il moto, o sia 
un» traslazione di luogo. Dunque il movimento 
dell'oggetto esterno comunicato all'organo, e pro- 
pagalo fino ni cuore, non può produrre in esso 
che un commovimento, quale farebbesi in una 
corda di violino. Ma una sensazione di bianco e 
di dolce non è formalmente un puro commovi- 
mento di vibrazione. Dunque bisogna dire, o che 
il moto può produrre altro che moto contro una 
universale esperienza ; o confessare che il moto 
non genera la sensazione del bianco, del dolce, ec. 
Oltre a ciò, se le diverse sensazioni non fossero 
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Odi» EiltTIMI DI DIO EC, 1^5 

in noi che differenti moti, come dice Obbesio , 
ne seguirebbe che le sensazioni cbe riceviamo per 
differenti sensi, come il bianco, il dolce, sareb- 
bero diverse unicamente per la differenze che può 
ricevere i) moto locale e corporeo, che tulle si ri- 
ducono alla massa, alla velocita ed alla direzione. 
Ma questo è impossibile; perchè coteste differenie 
non essendo che del più e del meno, possono 
tutte aver luogo nella impressione che si riceve 
per un solo senso; onde le impressioni che si 
fanno sul palato, potendo variare all'infinito, la 
sensazione della bianchezza, che non è che uu 
certo moto, potrebbe essere prodotta per una 
data impressione sul palato. Dunque falso è il si- 
stema di Obbesio. 

io. Un altro argomento noo mei) robusto, e ai W ™u»i»ì» 
forse più chiaro contro i materialisti, parmi chi 
possa deiiursi dalla omogeneità di sostanza che vi iV>"'™JlJIìu! 
ha Ira gli organi de' sensi che ricevono l'impres- 'f ™ n " lr "l"; 

sione degli oggetti esterni , e tra gli organi interni - 

dal commovimento de' quali vogliono che nasca il ",i p'uw ' 
pensare, e prodotta sia la sensazione e l'apparenza 
ideale degli oggetti. La sostanza midollare del cer- 
vello, o la callosa, o la pia, o la dura madre, o 
qualunque altro siasi, secondo i materialisti, l'or- 
gano che ha toccato e scosso per la impressione 
del movimento continoato dal senso esterno fino ad 
esso, produce k sensazione ed il pensiero; quella 
qualunque sostanza del cervello non è altro die 
un complesso di vasi deferenti un umore sepa- 
rato dal sangue, di fibre, di membrane, di tuni- 
che, dì glandole, ee.; siccome ancora l'organo 
esterno del senso, l'occhio, per esempio, è un 
complesso di vasi, di umori, di membrane, di 
fibre, le quali finalmente vanno a spargersi col 
nervo ottico nella massa del cervello, onde deri- 
dami.. Voi. III. io 
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talthè quantunque la struttura e dispoi 



quanto la esperienza insegna eli" accade, nella vi- 
none. Partono Ha ogni [.unto dell' oggetto raggi 
di luce divergenti: mirano per la pupJla, ai ri- 
frangono penetrando per li tre umori, e vanno 
dipingere aopra la membrana sottoposta l'ialina- . 
gme dell'oggetto onde partirono: questa mem- 
brana, percossa da' raggi , comunica d suo rom- 
iDOViineiiio, sia per nieizo dell*- fibre onde e tes- 
suta, sia per metzo dell'umore cbe contiene lungo 
il nervo ottico: e questo commovimento, portato 
ali» sorgente de' nervi, è seguitato dalla visione 
dell'oggetto cbe rimane al di fuori. Non starò qui 
ad avvertire una cosa notissima, che la visione 

non ut fa per meno dilla nagioe clic i raggi 

dipingono sulla membrana cbe ljpMia il fondo 
dell'occhio; poictiè quantunque si faccia egregia- 
mente questa pittura in un occhio sanissimo, ba- 
sta cbe il nervo ottico sia ostruito, perchè resti 
la visione impedita del tutto. Ciò supposto, dirò 
cosi : se la di] i cala struttura dell'organo, se la sot- 
tigliezza delle particelle, se una squisita dose di 
') può alcun poco contribuire ad orga- 
nare una sensazione ed un pensiero, gran roe- 
glia per certo che nel penetrare cbe fanno i 
inalimi raggi della luce per un organo così 
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DILLI UI9TEHI1 DI DIO te lif 

«fi uis ita mente lavoralo, e d' una strutturasi mira- 
bile qual è l'occhia, e nel commovere c fare tutta 
vibrare quella struttura, delincando una bellissima 
immagine dell'oggetto; pure in lotto dò non si 
desti un minimo vestigio di sensazione e di pen- 
siero, e si verificili esattamente il detto di Ob- 
besio, motus nìhil genenit, praeter motum. I raggi 
muovono l'occhio, e l'occhio è mosso; ecco il 
tutto. L'ultima membrana dell'occhio nel commo- 
versi commove il nervo ottico: e questa non è 
neppure una sensazione né un pensiere, egli è un 
commovimento; nè può questo commovimento es- 
movimento e non altro. Comunica il nervo ottico 
questo suo commovimento ad una sostanza omo- 
genea entro il cervello, dal quale esso deriva; né 
altro le comunica, poiché non pub comunicarle 
se non ciò che esso ha ricevuto, e che non ha ri- 
cevuto se non una pura impressione di moto, in 
cui non vi era ancora il menomo vestigio di sen- 
sazione e di pensiero. E qui si vorrà che cotesto 
commovimento, ricevuto in una sostanza omoge- 
nea al nervo ottico, non sia un commovimento, 
ma un effetto eterogeneo, una sensazione, un pen- 
siero, un'idea, l'intelligenza! Se si vuole che un 
commovimento sia un pensiero, sari dunque vero 
che una cosa è ciò che ella non è; poiché altra 
cosa è un commovimento, altra cosa un pensie- 
ro. E poi se il commovimento nella struttura dei- 
l'occhio e del nervo ottico non può produrre, fuor 
solo effetti puramente omogenei ad un complesso 
di parti messe in moto, cioè vibrazione, tremo- 
re, scossa, cangiamento di figura e di sito; egli 
è chiaro che il commovimento in una parte omo- 
genea, e solo differente per la struttura, non do- 
vrà produrre se non che effetti le cui differenze 
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non aiuti/ di sili ii genere, ina soltanto corrispon- 
denti a" i direr.it* della «rottura, voglio dire dì- 
verso cangia memo di figura e di silo, tua sempre 
cangiamento, <• puio cangiamento ili figura e di 
silo. Duiiuup l'omogeneità degli organi de' sensi 
e del complesso, ebe forma la sostanza del cer- 
vello, e f impossibilità prosata sia per la ragione 



bililà d'una qualunque parte della sostanza ilei cer- 
vello, e per conseguenza ebe l' intelligenza ed il 
pensiero non lia organo eurporeo da cui sia pro- 
dotto, come d.i profila c^une ed in cui sia ine- 
reme, qual mudo e determina/mne del medesimo. 
E ceitaiiiunte su il hanno due ragioni omogenee A 
e //, t m- ii tiBiuiu due elTeni del lutto eteroge- 
nei C e I), egli è chiaro eh' su A non può inai 
produrre che C e non mai Z>, neppure B potrà 
mai produrre D, ma solo potrà produrre un ef- 
fetto E, il quale avrà lo stesso rapporto a C, 
che li ad A: onde essendo B omogeneo ad A, 
e soltanto digerente in alcune determinazioni, cusl 
sarà E rispetto a C(i). 

(1} Per togliere Hail'ai enmi.nt.i .ip|.inl:iN> sopra ogni nnilii- 
guiià, dico omogenee o d"un m e des i m a genere due tose A 
i: ti, quaniln [UT iliii iiii. i' inni ;■ ■l..nr V Lilla può passare 
nel BUIierc ticir:, ](.:,. Cini la sostali!» dcpji organi Mi™ e 
ojuella degl'interni nutricandosi, «^constando per con>e E ucni^ 

constano erann l-ljisj I n.nji >■ ^.j. i.: ai vke'tra I» mutazione ri- 
chiesta per formare la sostanza di questi- Per lo contrario 

clic qualunque mutazione facciasi ili un movili Ila •■■ 

Incita, sia mila il in,; Irmi', ii.m , iitcIO *i arcuila di più l'idea 
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Della nozione della sostanza e del maflo. 

il. Dalla riflessione che io fo sulle idee, elle 
la sensazione mi (Ih de' corpi e delle lor qualità, 

stanza e del modo in generale, la quale serve indi 
a condurre lo spirito sicuramente nella Investi- 
gazione di molti particolari. E certamente osser- 
vando io la carta su coi scrivo e la piuma con 
cui scrivo, e L'olia paragonando coli' altri. , intendo 
chiaramente che la carta non dipende nel suo es- 
sere dalla piuma, sierlii rasando di essere la piu- 
ma, debba cessine d'essere altresì la carta , e vice 
versa: anzi vedo l'essere dell'una, essere del tutto 
distinto dall'essere dell'altra, e tanto la piuma, 
quanto la carta aver la sua esistenza propria, 
sicché l'una non esista nell'altra. E pertanto io 
dico che la carta è una cosa , e la piuma un' al- 
tra cosa, e che la carta e la piuma sono due cose 

Ma se rifletto alla figura della carta , parago- 
nandola colla carta stessa, io intendo facilmente 
che la figura della carta non è, come la piuma, una 
cosa distinta da essa; che cotcsta figura non po- 
trebbe staccarsi dalla carta ed esistere da per si, 
come la piuma esiste da per se, ma che la carta 
esistendo da per sò, ed in una maniera differente 
dal modo con cui esiste la piuma od altra cosa, 
la figura non e altro se non che una delle ma- 
niere o un modo con cui esiste la carta. 

È dunque assai diversa la nozione di una cosa, 
e la nozione del modo con cui esiste una cosa. 
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E per esprimere e significare con termini conve- 
iinnti foU'sle diftérenb (lozioni, si chiama sostanza 
tutto ciò die si concepisce aver la sua propria 
esistenza distinta da quella di qualunque altra 
cosa, quale è la piuma relativamente alla car- 
ia, ec. E ciò die si concepisce non aver esistenza 
propria, non esistere da per sè, come la figura 
relativamente alla carta medesima, si chiama non 
eia sostanza , ma modo, qualità o modificazione 
della sostanza. 

^«wi* la. Questa caratteristica nozione della sostanza 
acrfT, "™ja"- e del modo risalta cosi vivamente agli occhi, che 
J7iE ha servito di fondamento a pressoché tutte le de- 
finizioni che ne han recato i diversi filosofi. Sub- 
stantia est etts reale per se subsistais, dice la 
scuola di Conimbria, una delle più colte tra ie 
. scolastiche; idest, come soggiugne, non existens in 
alio, ut in subjecto inhaesionìs. Il celebre Gio. Ei- 
neccio ne' suoi Elementi di Filosofia , substantiae 
flint, dice, quae per se et seorsum subsistunt , 
modi, affectioncs et attributo, quae in subitati- 
tiis occurrunt, et ex iis menu abstrakuntur. Il 
Gravesaude nella sua Introduzione alla Filosofia, 
. parie I, cap. i, distingue anche esso la sostanza 
dal modo per l' esistenza propria che hanno le 
sostanze, e la quale i modi non hanno. Il Volfio 
nella sua Ontologia avendo definita la sostanza 
Subjcctura perdurabile et modificabile, mostra, 
come questa definizione conviene perfettamente 
con quelle degli Scolastici e de' Cartesiani. Dal 
clic appare clic la definizione Cartesiana non è 
altra in fondo che la definizione comune della 
sostanza, e che soltanto polrebbesi dire che gli 
Scolastici col dir semplicemente la sostanza es- 
sere ciò che esiste da per sè, l'accidente, ciò che 
esiste in un' altra cosa, non appresentavano forse 
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con bastevole chiarezza il carattere, per meno di 
cui lo spirito dee distinguere l'uni dall'altro: lad- 
dove Cartesio, seguendo la distinzione die la ri- 
flessione o il sentimento interno ci manifesta tra 
le nostre idee, deduce da una tale differenza un 
carattere preciso che rende cotesta distinzione più 
chiara e più netta. Quando io penso alla figura 
sferica, io vedo chiaramente che questa figura non 
può esistere da per sé, e che è d uopo che esista 
in un soggetto, come nell'avorio: capisco chiara- 
niente che l'avorio venendo a perdere la sua est' 
stenza, la figura sferica di esso sarebbe perciò an- 
nientata, e che cosi non ha una esistenza sua pro- 
pria, la quale possa conservare. Ma nel vedere 
una palla d'avorio su di un tavolino, e nel com- 
parare l'uiia con l'altro, capisco altresì chiara- 
mente che l'esistenza della palla non dipende dal- 
l'esistenza della tavola, e che venendo a mancare 
questa, tutto ciò che potrebbe accadere alla palla, 
sarebbe il cadere, raa che perciò non perderebbe 
la sua esistenza. Io vedo dunque, per la compa- 
razione di coleste idee, che la figura debbe es- 
sere inerente in un soggetto per esistere, che la 
sua esistenza non è distinta da quella del sog- 
getto, che in fine ella è soltanto una maniera di 
esistere del soggetto: e che per lo contrario la 
palla non ha bisogno, per esistere, di essere ine* 
rente in un qualunque soggetto, e che ha l'esi- 
stenza sua propria distinta dall'esistenza di qua- 
lunque altra cosa. 

Ecco pertanto due categorie ben differenti e 
ben distinte. Tutto ciò che si concepisce dee rife- 
rirsi all'una o all'altra, essendo vero, per lo prin- 
cipio di contraddizione, che tutto ciò che si con- 
cepisce ha o non hi una esistenza propria. Chia- 
masi sostanza tutto ciò che si comprende nell'una 
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di queste categorìe, modo, tutto ciò che si com- 
prende nell'altra. La denominazione è arbitraria, 
ma la distinzione della cosa è reale, essendo fon- 
data su di una distinzione reale tra le nostre idee, 
distinzione di cui non possiamo non essere con- 
sapevoli a noi medesimi, e die può dirsi una ve- 
rità d' esperienza. 

Quando pertanto si sente dire da alcuni gravi e 
profondi filosofi, che non sappiamo in niun conto 
cosa sia sostanza, è da guardarsi che non ci la- 
sciamo ingannare da un equivoco.- Imperocché se 
si tratta soltanto della nozione della sostanza con- 
siderata nella sua relazione ed opposizione a quella 
del modo, non possiamo desiderarla uè più chia- 
va, nò più distinta: laonde il detto di que' filo- 
sofi dee riferirai alla sostanza in quanto si prende 
talvolta per l'essenza o interna costituzione delle 
cose, la quale di tallii ignoriamo per io più. Ma 
che la noz.one in generale dulia sostanza c del 
modo non sia punlo fecondila, si può (ni ma Di- 
fetto per onesto, che non diremo mai che la ro- 
tondila sia una sostanza, pi] una palla d> cera sia 



per sè Che sr imi vh-ii dimandalo in seguito qual 
sia la cosa per cui la cera è una lai vaijujj in 
particolare, ed in che sia «ssenzialiuente differente 
dall'avorio, io confesso che ciò mi è del tutto 
ignoto. Ma nel farmisi una tal quistione è da av- 
vertirsi che non più da me si richiede la nozione 
della sostanza in generale, ovvero il carattere per 
cui posso distinguere quella dall'accidente, ma 
che oltre ciò si vuole che io spieghi in die con- 
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sista l'essenza di una sostanza particolare: In clic 
consista, per esemplo, i' essenza del grano, o sia 
qual modificazione particolare debba avere la ma- 
laria per esser grano, ed in die differisce dalla 
modificazione, di cui sì veste in seguito quando 
si converte in sangue; ed in che pertanto consi- 
ste V essenza di questa nuova sostanza. Ora egli 
è chiaro che la nostra ignoranza intorno alle par- 
ticolari essenze delle cose non pruova già in ai- 
stanza in generale. Ed è soltanto rispetto all'es- 
senze particolari che e vero quanto dice Locke, 
e dicono tutti, che non conosciamo le sostanze 
se non per mezzo delle loro qualità. 

Io qui mi farò lecito di proporre un mio ri- 
flesso nato dalla considerazione delle qualità de 
corpi; non perchè sia necessario per istabilire le 
cose importanti, che sono l'oggetto di questa Dis- 
sertazione, ma perchè sembrami entrare natural- 
mente nelle teorìe delle qualità. Confessa, an/.i 
prova diffusamente il Desagulìer, dopo molti al- 
tri filosofi, che li! qualità ile' corpi onde procede 
quella maraviglia varietà che li distingue, non 
suppongono alcuna differenia essenziale no' primi 
elementi componenti, ma solo una diversa dispo- 

.«Klllllf il'"' IMI !.. 1 UH. |. DI. I].' spaiamo I ... 

mutazioni di corpi il ffei-Mitis-imi, come del legno 
in fiamma, del grano in sangue cJ in camp. Da 
Ciò due cose panni che ai possano dedurre: la 
prima, che se ne' ijiflvrpnu corpi componenti l' U- 
niverso si lo e linee a tutti quella particola!* tet- 
Mtora, disposinone, ronfipnazinne di parli nudit 
risultano le loro differenze, lutti si risoKerehlionri 
finalmente in una massa perfettamente omogenea, 
E (mesta massa non sarebbe altro che una massa 
tinitormentc stesa ed impenetrabile; poiché nel 
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tagliere le particolari configurazioni clic abbiamo 
detto, oude risultano le particolari qualità, quello 



fondate tutte le differenze di con figurazione, cio£ 
uno steso impenetrabile; es-endofli* ogni partico- 
lare configli razione non è altro che una partico- 
lare deterrò iuaz ione di una paite dello «teso. 

Ma una volta die al fosse fatta la risoluzione 
de' curpi ad una tale massa omogenea, pare eli* 
non potrebbe questa più risolversi in altro Già 
l' impenetrabilità nou se ne potrebbe disgiugnere, 
come può apparire per l'iugoinento apportato 
sopra <iiua>, 3) preso da Locke: neppure lo sleso 
è capace di ulteriore risoluzione, pourliè ogni parte 
dell' esteso È anche estesa , come dimostrano i 
Geometri, e sì anche perchè lo steso è di sua 
natura determinato per le tre dimensioni , come 
dimostra Galileo tra gli altri, la cui dimostrazione 
fu già portata da S. Tommaso pressoché ne' me- 
desimi termini ne' suoi Commentari sopra Aristo- 
tile; e come può constare ancora per l'argomento 
preso dallo spazio accennato (num. 4). 

La seconda cosa che può dedursi dal princi- 
pio sovrapposto, si è che le qualità de' corpi, per 
cui differiscono gli uni dagli altri, sono inerenti 
alla superficie de' medesimi, o delle particelle com- 
ponenti; poiché tutte le diverse configurazioni e 
disposizioni , per cui le particelle prime compo- 
nenti differiscono le mie dalle altre senza alcuna 
diversità essenziale, come dice il Desagulier, non 
possono appartenere elle alla superfìcie delle me- 
desime. Di più, nelle superficie termina l'impres- 
sione che i corpi fanno gli uni sugli altri toccan- 
dosi , e nelle superficie pertanto hanno da termi- 
narsi le mutazioni ebe indi seguono. 

Quindi pare che non sia filosofico il ragiona- 
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tnrntn di alquanti celebri scrittori, i quuli dicono 
che le sostarne ile' corpi ci inno ignote, perchè 
nè la «tata nè il tatto può penetrare ciò clic * li 
entro i corpi, e die ila «otto la superficie cui 



differisce dall'avorio, avrebbono tutta la ragione. 
Ma questo non risguarda la sostanza de' corpi e 
della materia in sè stessa , la quale è la mede- 
sima nell'oro e nell'avorio. E di questa pure vo- 
gliono che s'intenda ciò che essi dicono clic c'è 
ignota, perchè i sensi non possono penetrare l'in- 
terno del corpo e quello die si sta nascosto sotto 
la superficie. E questo è il ragionamento che 
panni poco filosofico per questa ragione, che per 
la conoscenza della sostanza de' curpi suppone 
la necessità di una condizione ripugnante in sè 
stessa ; essendoché ogni senso non ricevendo la 
sua impressione che per mezzo di un contatto , 
e'1 contatto non potendosi fare che fra le super- 
li™ 1 , ojjli ì> impassibile che il senso possa ter- 
minarsi' oltre la superficie, e penetrare nell'in- 
terno che sta sotto di quella nascosto. Perù ciò 
che si sta sotto la superficie non può mai essere 
oggetto del senso , ma solo dell' intelligenza. Nè 
perchè il senso non possa penetrarlo, segue che 
sia impervio all' intelligenza ; mentre per la na- 
tura stessa dello sleso vien determinato essen- 
zialmente ciò che può essere circoscritto da una 
superficie. Indi appare che la sostanza in sè stessa 
non può mai essere oggetto del senso, ma bensì 
ed essenzialmente della sola intelligenza. E per- 
chè gli oggetti della sola intelligenza pajono cose 
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astraile, e non apprese ri la no un corpo sensibile 
da potersi toccane i-olle insili, indi anche avviene 
che uomini nel filosofare unicamente occupali 
ti eli' esercizio di osservare, cioè di adoperare roc- 
chio ed il tatto con qualche regola di calcolo e 
di geometria , per misurare la quantità degli ef- 
fetti osservati , entrino facilmente in questo pen- 
siero, che tutto ciò a cui non può giungere l'a- 
cutezza del microscopio, ed a cui non si possono 
applicare i numeri o le lettere , non ahbia esi- 
stenza veruna , e sia anzi parto dell' immagina- 
zione , che oggetto dell'intelligenza. 



CnKFOTtnoitF. dui si.truu m BshepetTO 
Sriyosj. 

K qoi panni che opportuna mi si apptesenli 
l'occasione di provare ciù che dissi nel mio Ra- 
gionamento preliminare dello uicannevolc metodo 
dello Spinosa nel proporre clrlinirioni pd assiomi 
determinali in apparenra, ma realmente ambigui 
e falsi ; ondp avviene che nel leggerli io fronte 
dell'opera, lo spinto interpretandoli nel senso 
pil-ln . liv ::p}n; >eiit.i'n.. b Ui'r-ve ed approva per 

veri; e poi nel corso dell'opera, vegEendosb ap- 
plicati ad un taso particolare, e Duo accorgen- 
dosi che nel!' applicazione Spinosa sostituisce de- 
stramente il senso falso, che non erasi scoperto 
sul prìunpici, ri'iiane ingannato, estima provato 
in virtù d'un assioma, clic egli crede vero ciCi che 
punto unii deriva da quell'assioma nel senso in 

• - , . lì Sp;ii;>.t1 c ->i dv '.a si. « SII/. i l'-'r •/(:'.- 

stantìam inteìligo id quoti in te est, et per se 
concipitur : hoc est id cujus conceplus non in- 
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diget conceptu alteriti! rei, a quo formati debeat. 
Molli hanno creduto che questa definizione fosse 
quella stessa che Ila recato il Cartesio, la quale 
per altro non & punto differente dalle altre defi- 
nizioni comunemente apportate nelle scuole de' 
filosofi. Ma molto bene scopri di già l' inganno 
lo Eiueccio, il quale avendo recato della sostanza 
la definizione che abbiamo riferita sopra , sog- 
giunge , come per modo di corollario : Pessime 
ergo Benetlictas Spinosa substantlam definii rem 
a a- sulìiìstentetn. Linde totum pantlieismi systema 
uni huicjalsae Jefinitàoni inaedifi.catu.rn sua mole 

Laonde si vede manifestamente che sotto te pa- 
role adoperate dallo Spinosa, id quod in se est, 
si ascondono due sensi : quello che corrisponde 
alla particola per se nel senso degli Scolastici, e 
quello clie corrisponde alla particola a se nel 
senso de' medesimi. Nel primo senso, quod in se 
est, non significa altro, se non che la sostanza 
non esiste inerendo in un soggetto , come la ro- 
tonditi nella cera. E questo senso è buono e le- 
gittimo ; e siccome è il primo die appresentasi 
allo Spinto , è facile che uno si fermi in quello, 
senza sospettar dell' altro che sta nascosto, e cojì 
accetti per buona la definizione. Ma dalla defini- 
zione presa in questo senso non segue, nè può 

prodotta da un' altra sostanza , e che tulio ciò 
che è sostanza debba esistere necessariamente, 
come inferisce di poi Spinosa. 

Ma prendendo quod in se eit per l'equivalente 
di ciò che gli Scolastici dicono a se, va egregia- 
mente il discorso , per mezzo di cui Spinosa in- 
ferisce le dette proposizioni : ma chi non vede 
che in questo caso egli suppone dò che è in 
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quistione, e mette subito per primo principio che 
la sostanza È id quod est a se? cosa che non gli 
verrà conceduta da nìuno, che egli nè prova, nè 
può provar*, contenta™ lo si di scaltramente insi- 
nuaila col favor il. Il' aiuln^'iilà ilei lermine osato 
quod io se est. paro in seguilo una pruova con- 

teodea tult' altro che ciò che dicesi aver I' esi- 
stenza ,n esiste re per sé , siccome dovea intendere 
tuli" altro, per dedurne le conclusioni sulle quali 
fonda il sun sistema : dalla qual pcuova altresì 
apparirà che Spinosa niente intendea e niente 
potea iuleudere per lu oume di sostanza. 

La slfss» ambiguità si dimostra nella seconda 
parie della definizione. Hoc est id cu/us conrep- 
tus non indiget coiicei'tu allenta rei, a quo fir- 
mari debeat lidia spug mone che ba bisogno di 
uu Edipo ! Chi sarà cosi buono da credere che 
Spinosa non avesse potuto o saputo spiegarsi più 
chiaramente, se non avesse voluto ingannare i 
suoi leggitori? Cosa dunque intende Spinosa per 
quella, orditura dì parole cosi destramente com- 
poste! Se intende che il concetto che rappre- 
senta una sostanza non include formalmente il 
concetto di una qualunque altra sostanza, come, 
per esempio, che il concetto che rappresenta un 
orinolo, non racchiude il concetto dell'artefice 
che il formò , questo gli si accorderà di buon 
grado; ma da questo mai Spinosa potrà dedurre 
alcuna delle sue conclusioni. Se intende che il 
concetto d'una sostanza non mai racchiude al- 
cuna idea relativa al concetto di un'altra sostan- 
za; talchi dato il concetto di una sostanza, o 
dì ciò che esiste per si, lo spirito non poBsa 
mai per via di questo concetto ravvisare alcuna 
relazione tra questa sostanzi ed una qualunque 
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altra costanza; in tal guisa che il concetto d'una 
sostanza esgiuda qualunque rapporto ad altra'so- 
stanza; allora potrà Spinosa da questo principio 
inferire tutto ciò che vorrà; ma nel porlo, dice 
una cosa contraria al senso comune, falsa in sè 
stessa, e, ciò che È più hello, si contenta di dirla, 
e dirla come un principio evidente che non ab- 
bisogna di pruova. 

■ 4- Sicgue la stossa ambiguità negli assiomi | *~i.i«.r>i «- 
.clic vengono appresso: vegliamo questi due : e/- Jra,i"V(Tii»sf" 
jvetus cogriitiiì ii cogiiitioiìi- ninni/ir i/i-jimJct , et"™' 
eamdem involvit. Ecco il IV; ma lermiamoci al- 
quanto. Non è questo un assioma di geometria 
da concedersi ad occhi chiusi. Se Spinosa intende 
che una cosa non può essere conosciuta in qua- 
lità di effetto, senza la conoscenza della cagione, 
egli dice bene; perchè la nozione dell' effetto è 
relativa alla nozione della cagione. Se vuole poi 
che una cosa, la quale è veramente 1 effetto di 
una cagione, non possa essere conosciuta in sè 
stessa, senza che attualmente si conosca la ca- 
gione, Spinosa s'inganna. Non posso, egli è vero, 
conoscere un oriuolo in qualità d'artefatto, senza 
che mi si desti nell'animo la nozione di un qual- 
che artefice; ma posso conoscere un oriuolo in 
■è slesso , senza pensare attualmente che esso sia 
un effetto, e senza che sia bisogno che nella co- 
gnizione che ne ho v'entri la cognizione dell'ar- 
tefice. 

Ecco il V assioma: Quae nihil commuta Cam 
se invicem habent, etiaia per se invicela intel- 
ligi non possunt, sive conceplus uiiius alterità 
concepitila non involvit. Nulla dirò dell'affettata 
oscurità che si scorge anche in questo assioma; 
e pregherò soltanto che si giudichi se quell'as- 
sioma debba tenersi in conto di una verità u> 
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relegabile, quando non significhi altro, che que- 
sta proposizione ; cioè die ogni qualche volta una 
cosa può essere intesa da sé sola, senza che per 
intenderla, e per formarne un concetto, lo spirita 
debba farvi entrare il concetto di un'altra cosa; 
allora quelle due cose non più possono avere 
niente di comune; do è non avere alcuna rela- 
zione l' una all' iilLi'j. CusuxliÌ! se si può avere 
il concetto d'un orinolo, senza pensare attual- 
mente all'artefice, non vi sia più relazione al- 
cuna tra l'orinolo e l'artefice, che questo é ap- 

Cuiito il senso dell'assioma dello Spinosa; poiché 
: proposi i.i oni the egli pretende provare in virtù 
dell'assioma V, suppongono un tal senso, senza 

Ora leggiamo come Spinosa procede nel corso 
delle sue dimostrazioni. 

Phopositio IL 

|5. fìttili- itll.-jhttltiil:' (/.Vi:r.'(l nitrii/uhi lialh'Il- 

tes (per attributo, dice lo Spinosa die intende 
l' essenza, senza spiegare cosa intenda per essenza ) 
nìhiì inler se commune Itabent. 

DemonbtiUtio. 
Palei ex dtfin. Ili: unaquaeque tròia in se de- 
bet esse, et per se debet concìpi, siue concepiti* 
itnius coiieeptum alterìus 11011 invoivit. Dunque 
perchè un oriuolo esite per se, in quanto che 
non esiste in un soggetto, come la rotondità nella 
cera, e si può concepire senza che nel concetto 
di esso entri il concetto dell'artefice, non vi sarà 
niente dì comune nò alcuna relazione tra Fo- 
rmolo e l'artefice. 
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Propositio HI. 
Quae res nihil commune inter se kabent, ea- 
rum una alterili! causa esse non potest. 

Si niìùl collimiate cum se im-icem habent, 
ergo ( per axìoma F) nec per se invicem pos- 
sunt intelligi; adcoque (per axiomalV) una ul- 
terius causa esse non potest. Ecco tutta la di- 
mostrazione. Se due cose niente hanno di comune, 
l'ima non potrà essere intesa per via dell'altra. 
Dunque l'una non potrà essere cagione dell'altra 
in virtù dell'assiomi! IV nujii-a rili'iito; cioè, che 
la conoscenza dell'effetto dipende dalla cono- 
scenza della causa. Dunque perchè l'effetto non 
può essere conosciuto come effetto senza cogni- 
zione della causa, «onchiude Spinosa che se una 
cosa può essere concepita per sè sola, senza che 
nel concetto di essa vi entri formalmente il con- 
cetto di un'altra, l'uni non può essere cagione 
dell' altra ; cioè perchè 1' oriuolo può essere con- 
cepito, senza che nel concetto ed idea che for- 
malmente rappresenta 1' oriuolo, vi entri il con- 
cetto dell' artefice, non potrà l'artefice essere ca- 
gione dell' orinolo. 

Ma mi dirà taluno : Spinosa non dice tanto. 
Rispondo: Spinosa non moslra ancora di voler 
dir tanto. Ora la proposizione VI metterà in chiaro 
il suo sentimento e la robustezza delle sue dimo- 
strazioni. 

Pro posi no VI. 
Una substantia non potest produci ab alia 
substantia. 

Gnau, fai. III. i 1 
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Desioustiutiq. 

Demonslralnr hoc stram facilini ex abiurilo 
contradictorio : nani si substantia possel ab alia 
produci, r/iiò riattili" a cognizione snae causai 
debcret pendere (per axioma 1 F); adeo/jue per de- 
fin. Ili non enei substantia. 

Chi non scorar (ini manifesta mente il paralo- 
gismo di Spinosa tutto fondato sull'ambiguità os- 
servata sopra? .Sii mia sostanza , dice egli, po~ 
tesse essere prodotta da un'altra, la sua cogni- 
zione dipendercl hi' dalla rogi'izionc della causa, 
per T assioma IV.. Ma io distinguo: se quella so- 
stanza fosse roiiinciulu in quanto prodotta , la 
aua cognizione dipenderebbe d;il!a cognizione della 
rausa ; questo è vero , e questo solo si può pro- 
che mia sostali;-., i ju'oduLta un'altra sia°cono- 
sciuta in sè stessa senza rispetto alla sua causa, 
o almeno ausata ripugnanza non h dimostrata per 
l'assioma IV. Talché può slare l'assioma IV, e stare 
insieme questa proposizione, che una sostanza es- 
sendo stata prodotta ib un'ulli'ii, Io spirito può 
formarsi un'idea ili quella, senza elle in quel con- 
cetto vi entri (niello della sostanza produci tri ce. 
Epperò (segue a dire Spinosa) se la cognizione 
dekuna dipender dalla cognizione dell'altra, 
ijnella più non <ar-'li!ie .io.s(ri«;tì, per la defili. Ili 
sopra riferita. Distinguiamo qui ancora : se la cosa 
supposta prodotta da un'altra non potesse inten- 
dersi senza quella, siccome non può la rotondità 
intendersi che esista staccata da per sè, e senza 
un soggetto cui sia inerente , allora egli è vero 
itie quella cosa unii san-Mi:? una sostanza, e que- 
sto solo prora hi defili. Ili presa nel senso natu- 
rale che apprese» ta. Ma da questo, che l'elìcilo, 
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tome effetto, non possa essere inteso si 
cagione, per la necessaria relazione che 
1' uno e l'altra, segue forse che l'effetto n 
intendersi, senza clic s" 



o abbia la stessa 



• 

cetto dei r. 
Eppure qu 



un genere di dipendenza, elici quello del modo 
relativamente al soggetto, e nell'assioma trattan- 
dosi d'una dipendenza del lutto diversa, è mani- 
festo che Spinosa iii1.ru duce quattro Lermini nel sm> 
sillogismo. E certamente ecco il sillogismo di Spi- 
nosa ridotto in forma sotto due aspctli: La sostanza 
s'intende per sé, e sema di altra cosa: l'effetto non 
«'intende per si, <: sema hi rapinile : dunque ciò 
che È sostanza non i effetto. La maggiore si prova 
per la definizione, la minore per I assioma. Ma 

10 credo clic nian dubbio possa rimanere, che 
nella definizione e nell' assioma interpretati nel 
senso nalorale die apprescntano, per cui ven- 
gono approvati da uhi lesati, ben diversa è la 
significazione ilei leninuc ìitieiukr&i per tè. Nulla 
maggiore /' iitlciitlcni juT li si oppone a ciò che 

gel torcili sia inerente: nella' minore l'intendersi 
per si significherebbe 'che l'effetto può essere co- 
nosciuto come effetto senza relazione dia cagione. 
Dunque f intenderti prr sé, che è il mezzo ter- 
mine del sillogismo, ha doppio significato. Ecco 

11 sillogismo in aldo :ispi'tLo: l.a sostanza non di- 
pendi nelf esistere da altra cosa: 1' «fletto Dell' e- 
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.si.l.m: dipende dalla 
effetto non è sostanz 
dipendere nella maggi 



e la 



senso non dipende dall' artefice, poiché l'orinolo 
non sta nell'artefice come la rotondila nella cera. 
Nella minore il termine dipendere significa l'in- 
flucnza che riceve l'effetto dalla cagione per esi- 
stere ; nel qua! senso è falso che l'orinolo non 
dipenda dall'artefice. Dunque la dipendenza del- 
l'effetto della cagione non è opposta all'indipen- 
denza formale, proprio carattere della sostanza. 
Eppcrò non ha provato punto Spinosa che una 
sostanza non possa essere prodotta da un' altra. 
16. In siuiil guisa è tessuto tutto il progresso 



•jiK'll' appin- 
zerò nome di raziocinio) elle e' la sul termine 
infinito , per provare che ogni sostanza debba 
essere infinita, die però non può darsi che una 
sola sostanza: che questa essendo assolutamente 



Spinosa piri 
fabbricata t 
quello che 



per ora gli si conceda, benché certamente da 
lui non provato): ecco provati tutti li teoremi 
suddetti : Non potendovi essere due sostanze della 
medesima natura , una sostanza non può esseri 
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terminala da un'altra cosa del medesimo genere. 
Dunque ogni sostanza è infinita. Lo spìrito de' 
poco accorti sostituisce in questa conclusione la 
volgare ed untata significazione della voce infi- 
nito , e crede per conseguenza provato in virtù 
del discorso di Spinosa, che realmente non possa 

nita, quale si concepisce da molti lo spazio pu- 
ro. Laddove sostiti!! -min nella pi 1 riposi zio ne di Spi- 
nosa la sua definizione in luogo del definito, il 
dire che ogni sostanza è infinita, non vuole dire 
altro, se noti che niuna sostanza t terminata da 
una cosa del medesimo genere. Nel ijual senso il 
mondo d'Aristotile è infinita; infinito pure sa- 
rebbe un atomo Epicureo, che solo esistesse con 
tutta la sua piccinirz/a , m:. Kpperò da ciò che 
in un tal senso dicasi la sostanza infinita, non 
seguiranno mai le cose die ne deduce Spinosa ; 
cioè die la sostanza non possa essere più che 
una, che sia indivisibile, che sia d'estensione infi- 
nita, nel senso in cui volgarmente si nomina in- 
lì ni to lo spazio, ec. 

17. Si potrebbe dimostrare con molli altri esempj 
lo stesso irregolare c sofistico modo di procedere 
delio Spinosa nel proporre un principio che sotto 
una nozione giusta, che si appresenta a prima vi- 
sta, racchiude un altro senso, secondo cui o è 
falso, o non è provato; ed avendolo con tale ar- 

laonde compaja dimostrato tifi clic in ninna ma- 
niera è provato. Ma è bene da osservarsi che vo- 

lendo ritenere costantemente la signifì.'a/.niiie ■ 1 . • r . a ,,■ ,■ 

da Spinosa a certi termini, e prendendo alcuni ' 
suoi principi e definizioni clic pajono vere, nel 
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scuso in cui tuli appnjono, se ne possono dedurre 
conclusici» iluit;i'tiii]r]i[.']iti.' imposte a quelle di 
Spinosa. Piace a Spinosa di chiamare attributo 
ciò che si ciiiiiicjiiiui' ioim: rsislmtc per sé ed 
in gè, e'I cui concetto non racchiude il concetto 
di altra cosa. Così Pfopos. X: Mtrìbutum pur se 
concipi debet. E nelle lettere II e IV ad Olden- 
borgo ; Noltindum , tre per attribuirmi intelligere 

teritis rei. Dininuc a m'i ci ir. 1 Spinosa vuole no- 
minare attributo cornicile realmente il carattere 
della sostanza non solo secondo il comune sen- 
timento de' filosofi , ma anche secondo la defi- 

turale che appresentà. Ora égli vuole che il pen- 
siero e l'estensi min sinno n'tliiliuti l'uno e l'al- 
tro infiniti, ed esistenti in una sola sostanti 
ch'egli chiama Dio. Dal che segue che II pen- 
siero c r.csteiisi' ■ni', sei/liciie sono chiamali attri- 
buti dallo Spinosi), soni) realmente sostante, in 
virtù della nozione elicali allacca a 1)11 està voce 
di attributo; laonde dicendo egli il) seguito che 
questi due attributi esistono uniti in una sola so- 



no! senso che la sua definizione sembra presen- 
tare, o, per meglio dite, che niuna nozione gli ri- 
mane da potere attaccare a quella sua immagi- 
naria soslania, in cui fa che risiedono attributi 
trasformati in sostanze. 
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XI dice P— ri. 



trat/iiizìone. La ragione per cui esiste In sostanza 
segue miche dalia sola sua natura, la quale rin- 
chiude V esistenza . come, appare dalla proposi- 
zione FU. Ma la ragione per cui un circolo o 
un triangolo c.sisìi t, non esiste, non deriva dalla 
natura, ma dall'ordini: di tutta la natura cor- 
porea: dal quale dehbe seguire che il trian- 
golo esista necessariamente, o sia impossibile che 



. d.i p» 



cagioni naturali, posto il quale dee la cosa ite- 
lo. Siamo dunque l'orzali per la dottrina stassa 
dell'Autore a distìnguere due sorta di incessila," 
le quali essendo n-almi-iilir diiTi'iriiti. e derivando £ 
da diversi principj, è anche bene die si distin- 
guano con diversi nomi. Potremo adunque chia- 
mare necessita metafisica quella che si fonda 
nella natura stessa della cosa, e deriva dal prin- 
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apio di contraddinne, fi,,,-.. quella cl.e si ripet 
I : , i. ddla nature o . Ielle ragioni 
Della prima sarta reca Spinosa un «empi. 



assumo ,1 secon.lo, eoe che .Mila natura stessi 
della sostanza segna clip fisa debba esìstere. Spi- 
nosa per provarla rimanda alla proposizione VII, 
• però trascriviamola 

P R Ol.0 S .TtO VII. 

Ad naluram substantìae pertinet esistere. 



Subsfarttia non potesl produci ab alia: eri. 
itaque causa sui, idest ipsius cssentia involvh 



pertinet esistere. Qund Crai demonstrandum. 

Dopo le cose dette innanti sopra la sesta pro- 
posiiione, Substantia non potcst produci ab alia, 
lascio che si giudichi se possa dirsi questa pro- 
Tata in alcun moda, mentre è appoggiata tutta 
su di un puro sofisma. E pure non provata la 
sesta, rimane la settima senza prova. Oltredi- 
chè, quando si concedesse un antecedente cosi 
portentoso, Suksttuitia non polest produci ab 
alia, come farebbe Spinosa a dimostrare la con- 
seguenza, ciac: Dunaue la sua essenza rinchiude 
necessariamente resistenza? Rimanda egli alla de- 



E bene, quando anche si concordasse che una 
sostanza non può esser prodotta da un' altra ; 
eome seguirebbe da ciò, che non si potesse con- 
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team quella cosi 
esistente? Pecca 
e nel principio . 
Procedo ÌJinan 

riva dalla loro i 

non °aùaav?Buz 



gelo non esisterne non esclude l'esistenza di sua 
natura, come il circolo quadrato clic distrugge 
sè stesso, ed ogni idon chi: vogliasi formare di 
esso. Dunque il triangolo non esistente, benché 

^^^"u^rsalerno^Tperi impossibile delia 
Slessa impossibilità cli'è il nrcolo quadrato, ed 
ha per CO usi-rum uà una sorla di possibilità che 
non Ila il circolo quadrato; cioè la possibilità 
metafisica , in quanto che la sua idea uè include 
ne esclude l' esistenza. 

30 Dal tl"> deduco qiirslo corollario, che nel u i.' 
sistrma ah Spinosa, e ih qualunque altro parli- 
giano della nere ls ;ia assoluta e frlsle, r sempre;;'*'' 1 '*""" 
d'uopo riconoscere die la serie de' possibili è 
supfriorc alla ser.e de^li esistenti; posi hÙ molle 

d'una impossibilita propiia, derivante d.illa loro 
natura, ma d^h'cidme .Ielle cagioni Laonde ben- 
ché il detto ordine le renda impossibili ad esistere, 
non sono però impossibili in sè stesse. E certa- 
mente una montagna d'oro non esclude l'esistenia 
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nel suo concetLo, come il- circolo quadralo; e però 
se non esiste, non può mai essere per una im- 
possibiliti intrinseca, ma tutt'al più sarebbe per 
una impossibilita, estrinseca. Questo corollario con- 
ferma pienamente ciò che è stato detto nello Sco- 
lio della Dissertazione precedente, pag. 91, 

ai. Ora coiilcs-ando Spino.™ clic si poi con- 




cepire il Sotc, la Luna, h Terra, un cavallo, 
una pianta, senza concepirli come esistenti! Cer- 
tamente, sebbene esista e Sole e Luna e Terra, 
può certamente lo spirito prescindere dalla esi- 
stenza loro, e con tutto db conservare il con- 
cetto che ne lui; situami io mi t'orino ugualmente 
il concetto di una montagna d'oro che non esi- 
ste, non meno che di una qualunque altra cosa 
die esista, come del Pico di Teneriffo. Dunque 
se ciò solo è cagione di sé stesso ed esiste per 
sua natura, il cui concetto è tale che necessa- 
riamente comprende l'esistenza per la defili. I di 
Spinosa; si dovrà concludere contro di esso, che 
niuna delle sostanze o cose o attributi compo- 
nenti l'Universo esiste per natura e necessaria- 

■ aa. Ma più forte riuscirà 1' argomento traspor- 
tando l'esempio del quadrato e del triangolo, re- 
li calo dallo Spinosa , alla posizione delle cose. Chiun- 
que non voglia ingannare sé stesso, giudichi se la 
distanza e la posizione del Sole, della, Luna, della 
Terra, e così di tutte le altre parti del mondo, 
dalla qual distanza e posizione risulta l'ordine uni- 
versale della natura corporea , sia tale che non 



Digitizad by Google 



possa in tende ibi , se non e' intende come attual- 
mente esistente; in tal modo clie un Tolemaico, 
il quale nega l'esistenza del sistema Copernicano, 
non possa ritenere il concetto di quella distanza 
e ]>osizione: imperocché se il Tolomaico intende 
il sistema Copernicano negandogli l'esistenza, è 

intenderlo come rsisli'iite. Dunque per lo princi- 
pio stesso di Spinosa, tic (ili. I. quel lide ordine non : 
è determinato ad esistere per sua propria natura: 
non t cagione di sii slesso, Don al cattili .mi. Ep- 
pure, secondo Spinosa, di qualunque cosa esiste 
debbesi dare la ragione, a causa per cui esiste: 
c questa è o la natura stessa della cosa, o l'or- 
dine universale della natura corporea. Ha l' or- 
dine della natura corporea non esiste , o non è 
tale, come si è veduto, per propria natura. Dun- 
que Insognerà che l' ordine universale esista in 
virtù d'un altro ordine universale: il clic ripu- 
gna, sia perche si soderebbe all'infinito sema 
trovar mai la cagion determinali le , sia percliè ri- 
pugnerebbe clic l'ordine universale fosse più d'u- 
no. Dunque l' ordine della natura corporea do- 
vendo avere una ragione o causa per cui' sia, e 
questa causa non essendo nè la natura di esso, 
né un altro ordine; e d'uopo che sia un princi- 
pio superiore, e distinto da tutto l'ordine della 
natura corporea. Dunque si dà un tale principio, 
e per conseguenza un vero Dio, cilecche ne dica 
Spino.,. 

Però io i )mo a ripetere, che se volesse taluno 
appigliarsi alle definizioni ed agli assiomi dell» 
Spinosa, ma con tale legge, che determinato il 
valor delle voci adoperate nelle definizioni, que- 
sto valore e' ritenesse costantemente; e quanto 
agli assiomi, li prendesse in quel senso elie 111- 
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posizioni clic da] comune dc- 
) per sè stesse approvare per 
iso parimente egli ritenesse in, 
cedesse , siccome hi fatto Spi- 



ne variasse il significato, verrebbe a stabilire e 
provare proposizioni direttamente opposte a quelle 
di Spinosa. 

*«- a3. E per darne un leggero saggio, qual cosa più 
■tiri fàcile che il distruggere co' principi di Spinosa 
quella unita di sostanza su di cui poggia prin- 
cipalmente il suo edilìzio? come si può intendere 
per la propos. XIV e molte altre. Prendo adun- 
que la definizione della sostanza e del modo di 
Spinosa in quel senso naturale che apprcsentano 
a prima vista, e per cui moltissimi, per l'appu- 



ri, per uuod rliam mneipitnr. Uef. V. Da que- 
sta defezione inferisco che la sfericità e la figura 
cubica sono modi dì una cosa stesa. Imperocché 
la figura sferica e la cubica sunt. in extensa , 
sono affezioni e determinazioni dello steso. Dun- 
que, ce-, perdef. V, 
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care un soggetto (per soggetto intendo ciò che 
Spinosa indica colla voce alio nella def. V). 

D I MOSTRA X IO SI. 

in un soggetto, in alio, e modificarlo e determi- 
narlo, per lo def. V. Ora mentre questo soggetto 



ultra figura che la sferica. Dunque sarebbe insieme 
sferico, e no 'I sarebbe.' Il che ripugna per lo prin- 
cipio di contraddizione. Laonde anche Spinosa ri- 
conosce che di natura sua, cioè in virtù dello 
stesso principio , ripugna un circolo quadrato. 
Le il HA n. 

Il soggetto rd aliud, in cui esistono i modi, è 

Dimostrazione. 
Il modo è ciò eh' è in altro, quod in alio 
est, per la defin. V. Ed è affezione della sostanza, 
substantiae ajfeclio, perla slessa. Ma il modo in 
quanto è in alio modifica questo aliud o soggetto, 
ed è una affezione di esso. Dunque il soggetto in 
cui esisLe il modo, e di cui pertanto il modo è una 
affezione, dee essere una sostanza. 

Pro posizione. 
Vi hanno sostanze distinte le une dalle altre. 

Dimostrazione. 
Siavi un pezzo di cera A rotondo , e vicino 
ad esso siavi un altro pezzo di cera B quadrato: 
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il che può farsi, come consta per l' cape ricusa di 
sensazione. Io dico die A e B sono due sostanze 
distinte. Il pezzo A non può essere rotondo senza 
un soggetto iti esso clic sostenga la rotondità; 
poiché la rotondità È un modo, e elle il modo 
debbe necessariamente esistere in alio, cioè in 

Ber quadrato senza un soggettu in esso che so- 
stenga Ir figura quadrata. Ma non può la. roton- 
dità e la figura quadrata essere in un medesimo 
soggetto, in aiili-ia : ali riamili' si darebbe un cir- 
colo quadrato; dunque il soggetto in coi esiste 
la rotondità, e di cui la rotondità è ìsIÌ'kzìoih;. i> 
distinto dal soggetto in cui esiste la figura qua- 
drata , e di cui ijucsli) figura i: all'elione. Ma un 
tale soggetto è no i sostali?..]. Dunque si danno so- 
stanze tra loro distinte. 

Corollario. 
Dunque ovunque si osserveranno complessi di 
qualità differenti , è necessario che siano diffe- 
renti sostanze in cui siano coleste qualità ine- 

CHI.M™ a4- Per gli stessi principi può agevolmente di- 
mostrarsi che il pensiero e l'estensione non p 03- 

suppojtd (-Ili: jier ultributu altro non s'intenda 
che una detununia/ioii'.' i 1 1 e ■ f j ll i ■ : i ] j ^ 1 1 ■ ilcILi ìli--. ui/.:i ; 
e supponendo di più, ciò clic nella prima Disser- 
tazione è stato provato e consta per senso in- 
terno, che l'alto del pensare È per sé stesso in- 
divisibile. Vedi pag. |5, li. IO. 

Imperocché sia la sostanza A e sia l'intelligen- 
za B, supposta indivisibile, c la estensione C. Se lì 
è proprietà derivante dalla natura di A, cioè at- 
tributo di essa, sarà pertanto 2S ovunque sarà A. 
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lo. Dunque st l'esilinone è divisibile all'infinito, 
!u sostane, ci» eoi deriva l'estensione, sarà an- 
eli' essa divisibile all' infinito. Ma B, essendo anche 
attributo di J, deriva dalla sua natura, e dee es- 
sere ovunque è A. Dunque nel dividersi di A si 
dividerà anche li contro la supposizione. 

Di più, non essendo B un risultalo di parti, 
ina un attributo reale che modifica una sostanza 
per la supposizione; egli è chiaro che se B è in- 
divisibile, dee essere midi,:- indivisibile la sostanza 
eh' è il soggetto di fi: polche ogni modificazione 
..■■■ri ìlI-.-., dm il soggetto stesse- in quanto mo- 



soggelto indivisibile non può essere in una so- 
stanza divisibile all' infinito. Dunque l' intelligenza 
e l'estensione non possono essere modificazioni 
d'un medesimo soggetto. Ma il soggetto, di cui 
l'estensione è un ;it b-ilutl» jusi'parabiie, chiamasi 
materia. Dunque non può !' intelligenza essere un 
attributo della materia. 

Convìncentissimo è al certo In favor dell' im- 
materialitì dell'anima l'argomento preso dalFiu- 



so; mentre riflettendo sul suo proprio pensiero non 
può a meno di non iscorgere che quello animo 
il quale pensa ad un oggetto, è pure lo slesso 
che riflette: laonde riconosce siccome l'atto di- 
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rullo del pensare e I' ulto riflesso aono io esso 
come in un soggetto ideninameutfr uno, opperò 
indivisibile. Ho proemilo di prmuovere questo 
argomento colla dottrina di Aristotile nella prece- 
dente IWrtai.one, i I, art. ijj, p io e srg. Ma ciò 
che può accertare i l.iroliesju di-Ila Tirza di quello, 
sì è il vedere che finora i materialisti non si sono 
provati a volerne dare una soluzione diretta. Solo 
tentano d'ingombrarlo colf addurre esempj di qual- 
che virtù indivisibile in se stessa, e la quale pure 
li vede inerente a' corpi. Di questi esempj per al- 
tro un solo adducono che possa dirsi incontra- 
stabile; ed è quello della velocita, la quale è cer- 
tamente ne' corpi, e la quale pure è indivisibile 
in sè stessa. Ma questo esempio è del tutto fuor 
di proposito ; mentre la velocità non è una di 
quelle affezioni clic possono modificare interna- 
mente il corpo, delle quali si parla nell'articolo 
precedente, ma è un puro rapporto die nasce 
dalla successione de' luoghi, a' quali è applicato 
estrinsecamente il corpo, e dalla considerazione 
■ lei lum]>n impiccato in una tale applicazione. 
Laddove il pensiero e l' in teli i genia non sono sem- 
plici rapporti, ma affezioni che realmente ed in- 
ternamente affettano il soggetto in cui sono, ed 
in esso mettono una sorta di realtà-, epperò un 
soggetto non pensante venendo ad acquistare il 
pensiero, riceve nella sua sostanza qualche cosa 
di nuovo, e resta come ingrandito nel suo esse- 
re, il che non succede nel corpo allora quando 
riceve la velocità, mentre per questa rimane in 
sè stessa qual era, c solo cangia di luogo e mula 
la sua distanza rispetto ad altri corpi. 

Così ancora se sì dicesse die l'esistenza è ìndi- 
visibile, e che pure conviene alla materia, contut- 
toché sia questa divisibile; si potrebbe rispondere 
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udii Bnrmà di nto ic. 177 ■ 

che tutte le partì della materia che compongono 
un corpo hanno ciascuna la sua esistenza propria; 
laonde tante sono realmente resistenze diverse, 
quante sono le parli componenti. Epperò per con- 
cepire la materia esistente non È d'uopo il conce- 
pire una sola e individua esistenza sparsa in un 
soggetto divisibile, e ciò non ostante rimanente 
una e individua. Laddove l'atto del pensare, una 
percezione d' un triangolo, per esempio, è una in 
sè stessa; e supponendo l'intelligenza corporea, 
non può dirsi che in tutte le parti componenti co- 
testa intelligenza o anima corporea, si replichi la 
percezione che ha del triangolo chiunque pensa ad 
un triangolo, e che tante siano coleste percezioni , 
quante sono le parli supposte componenti della in- 
telligenza o anima; poiché una sola è cotesto per- 
cezione, ed in sè slessa individua. La quale per- 
tanto, acciocché potesse convenire ad un soggettu 
divisìbile, dovrebbe tanto stendersi quanto esso, 
eppcrf) essere divisibile. Non può adunque l'alto 
indivisibile del pensare convenire ad un soggetto 
divisibile. E I' evidente disparità che s' incontra 
in lutti gli esenipj proposti per eludere una tale 
ripugnanza, riesce di chiara c robusta conferma- 
zione della medesima. 



Argomenti traili dalla connderaiùma delle forze 

Tali sono le conseguenze delle prime' idee di 
sensazione, di cui ripigliando il filo, osservo in 
secondo luogo che un corpo coli' urtarne uu al- 
tro gli comunica un certo moto: anzf vedo la 
calamita ed i corpi elettrici attrarre e respingere 
Graoii. Voi. ni. 13 
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i corpi lontani da loro. Da questo nasce in me 
la nozione generale d'uni forza qualunque siasi, 
valevole a produrre cotesti effetti, e questa veggo 
essere in diversi corpi maggiore o minore, ed an- 
che ora lunggiure, ora minore nel medesimo corpo. 
Se questa forza poi sia inerente a' corpi, op- 
tare lor venga impressa da un esterno agente, 
il senso chiaramente noi dimostra; mentre nel- 
l' ima e nell'altra supposizione il medesimo sen- 
sibile effetto ne vccretilie prodotto. Cure sento 
alcuni filosoli dirmi che qnesta dna e una pro- 
prietà della maliria di cui sono curaposti i cor- 
pi, la unal materia è cosa a uui affatto ignota. 

Osservo ni lue stesso il pensiero, l' intelligen- 
za, la volontà ed altre affezioni, come ih piacere 
o di ilcilore; per le quali posso intendere, accre- 
scere le mie cognizioni, inventare, disporre i miei 
pensieri, esser bene o male, ec.j e il medesimo 
conosco essere negli altri uomini per vìa de' loro 
discorsi e dell'opere che fanno. Onde concludo 
essere negli uomini una facoltà di pensare, ec, la 
quale, siccome ho detto della forza, non È uguale 
in lutti, ma in altri maggiore, in altri minore. 
. Da questa differenza di gradi io mi formo l'i- 
" dea <T un» maggiore o minor perfezione , paren- 
domi quella cosa esser migliore o più perfetta, 
che di maggior numero di facoltà è dotata, e che 
queste possiede in maggior grado. E certamente 
se si suppone in A una facoltà di tre gradi, e 
in B quella medesima facoltà in un sol grado, 
non T'ha dubbio che l'eccesso positivo di due 
gradi in A non sia preferìbile al difetto di que' 
due medesimi gradi in B. Onde concludo altresì 
esservi più di realtà, e perciò di Ente in J che 
in B. 

Ilo l'idea alme» confusa d'un certo ordine, per 
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cui avi-iene che le cose disposte secondo quello, 
siano chiamate bella, e comunemente piacciano. 
E sebbene vi sia gran diversità di gusto tra gli 
uomini intorno a ciò; pure vi sono alcune no- 
zioni generali in cui tutti convengono. Per esem- 

facciata, e da una parte e dall'altra finestre uguali 
e simili ed in uguali distanze dalla porla, non 
■v'ha dubbio che quest'ordine sari reputato da 
tutti migliore e più bello, che se le finestre fossero 
tra loro enormemente disuguali e dissimili, che 
l'una Tosse alta, l'altra bassa, I' una dalla porta 
discosta di molto e l'altra le fosse dappresso. Pa- 
rimente, se si presenta sulla carta la meli solo 
d'un altare, d'un tempio, d'una facciata, d'un 
giardino, ec, ad un uomo rozzo nell'architettu- 
ra, e che però non sappia supplire col pensiero 
il rimanente, egli è certo che non troverà il di- 
segno cosi bello, nè riceverà da questo tanto di- 
letto, che se lo vedesse compito, non essendovi 
tlnliliio die r ii^yjiiji^ft-i; l'altra metà non gli re- 
casse molto piacere nell' osservare la corrispon- 
denza delle parLi (i). Cosi anche in certi libri si 
osserva un ordine tale, ed in altri una tale con- 
fusione, che a chiunque e capace d'intenderne la 
materia, fa che T un piaccia e l'altro dispiaccia 
senza fallo. E quindi concludo , l' ordine e il bello 
essere fondato su principj certi, e le discrepanze 
che intorno a quello sono tra gli uomini prove- 
nire dalle giuste o non giuste conseguenze che 
da que' principj si possono dedurre; il che c di- 
fetto di raziocinio, ma non de' principj. 

Ih lil'.'i liill.i |.| ,'i i ih ||l,< I | ri. 
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ncuicntc riputate buone, giuste, oneste, merite- 
voli ili lodi c di premio, e le contrarie ree, in- 
giuste, disoneste, meritevoli di Liasioio e di ca- 
stigo. E sebbene anche in questo vi sia disparere 
tra gli uomini , non v' lia però nazione ove la 
gratitudine non sia lodata, per esempio, e l'in- 
gratitudine vituperata. Onde concludo altresì, l'o- 
nestà, essere fondata su principj certi e stabili, e 
coleste discreparne provenire dalle giuste o non 
giuste conseguenze elio da tali piineipj si possono 
dedurre; il die è. parimente difetto di raziocinio, 

36. -Nel rivolgere gli ocelli a considerare que- 
; Et' Universo, e nell'osservante minutamente le parti 
■ 0 la !or mutila corrispondenza ed ordine, si desta 
.in me if naturai desiderio ili rinvenirne la ca- 
gione; e venendomi detto esser questo un Ente 
eterno dotato d' infinita bontà, sapienza e potere, 
io trovo esser questo conformo assai a' lumi na- 
turali della mia ragione. Imperocché l'attuale esi- 
stenza delle cose prova la necessità d' un Ente 

amane' un qnaUin ciuccia si artiQcio è l' effetto d 1 una 
qualunque forza d intelligenza, ed un maggiore ar- 
tificio effetto d' una maggiore intelligenza , io con- 
cinna dell'Universo, i n r.-om | n-oosibi le certamente 
ad ogni finita mente, richiede altresì una intelli- 
genza infinitamente superiore alla nostra, ed un 
potere proporzionato per eseguire un sì grande e 
sì sublime disegno. 

Pure sento nomini riputali li!o..oli. i;-iìj1c Io I'"[h- 
curo vantato ila (.nei c/io, die vonebhono persua- 
derne il sentimento comune dell'esistenza d'un 
Ente supremo creatore, motore e regolatore del 
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sii è risultato a caso il mondo, quale i! veggiamo; 
che questo mondo però non è solo, ma che nel- 
l'infinità dello spazio e nell'eternità del tempo 
infiniti se ne vani iu M'm;:ro Ibraumlu <■ ili.-rnij;- 
gendo. E ciò piTclji' Mrs-'iRÌfj \j materia infinita, 
ella è altresì capate d'infinite combinazioni; ira 
le quali dovea sorgere una volta quella combi- 
nazione da cui risulta il nostro mondo. Questo . 
materialismo di Epicuro i comparso ancora in 
moltissimi materialisti che sono venuti di poi; 
sebbene abbiano studiato di disviziare il sistema, 
contenti di ritenerne i punti fondamentali. Altri 
da questa opinione torcendo, dicono il mondo es- 
sere sempre stato, ed ab eterno, qual egli è, per 
immutabile necessiti!. Altri :itl[iìiiiisr.ono alla ma- 
teria informe per sé stessa una energia e facoltà 
motrice e vitale ed architettonica, per cui lutto 
siasi formato, ordinato, organizzato: Caecaijiic 
materies Cadum perjècit el orbem. Altri, e. sono 
molti tra' moderni, vigli ai" diu di clementi della 
materia, che non sanno egliuo stessi definire, ab- 

fondata anche su di una certa diretta percezione 



27. >"cllYs;ii),iii;m: meno stesso sì l'ulte opinioni, s«o»,i.,[' - 

o trovo primieraiiicnti? dir questi snppim^'iuo die [',!,",' ,T' ". 

■ primo principio del moto sia nclli 1 1 1 1 t 

ia. Ma ciò pare diretlamentc contrario a qucll*e-<='i». 
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Sperienza di sensazione alla quale vanno essi pro- 
vocando sempre, e da cui vogliono che riceviamo 
le nostre nozioni unicamente. Imperocché non si 
vede giammai che un corpo s' imprima il moto 
da sè stesso, o che l'interna materia, dì cui è 
composto, glielo imprima; anzi si vedono i corpi 
ricevere il moto gli uni dagli altri. Ma sa ogni 
corpo in particolare dee ricevere ab estrinseco il 
suo moto, il principio del moto non potrà essere 
contenuto nella serie de' corpi, e però la cagìon 
primaria ed originaria del moto dovrà essere di- 
stinta dalla materia di cui sono composti. 

Ma ciò che mi reca maggior maraviglia, si t il 
vedere che essi non hanno neppure un minimo 
positivo argomento per provare questa proposi- 
zione, che è il fondamento principale e la base 
del loro sistema; mentre trattandosi d'una cosa 
di tanto momento, quale si è il decidere s'esista 
o no un supremo Nume, pare che non ci vor- 
rebbe meno che una rigorosa, e, per cosi dire, più 
che geometricamente dimostrazione per dipartirsi 
dal sentimento comune dell'esistenza del supremo 
Dio fondato su tante ragioni almeno plausibili , 
probabili e moralmente concludenti. Ma giacché 
l'esperienza non insegna che il moto sia connatu- 
rale ed essenziale alla materia, e che però manca 
la prova a posteriori, bisognerebbe almeno che 
ve ne fosse a priori; cioè che vi fosse qualche 
prova di ciò dedotta dall' essenza della materia. 
Ma se vogliamo ragionare dell'essenza della ma- 
teria secondo le nozioni che ne abbiamo, questa 
consiste unicamente in una massa stesa, impene- 
trabile ed inerte. E qui non v'ha luogo a trovare 
il principio del moto essenziale alla materia. Se 
poi, come vogliono alquanti filosofi, anche tra 
quelli die peraltro riconoscono da Dio le forze ìn- 
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■Ite a' corpi, l' essenza della materia è a noi oc- 
culta del tutto, si potrà ben credere come possi- 

rinunciare alla speranza di cavarne alcuna prova 
che to' sia veramente: sicché per compendiare in 
poche parole le cose sopra dette, che il moto sia 
essenziale alla materia, non è punto conforme al- 
l'esperienza di sensazione, e manifèstamente con- 
trario alla nozione della materia, quale l'abbiamo: 
e nella supposizione che la materia sìa tùtt' al- 
tra cosa , che quello che intendiamo per nome 
di materia (rispetto al quale siamo però fuori di 
quìstione) si riduce ad un semplice forse. E pure 
quest'è il fondamento del sistema di chi nega l'e- 
sistenza di Dio. 

Se mi si opponesse che i corpi elettrici e le 
calamite attraendo i corpi da loro discosti, pare 
che abbiano in loro stessi un principio di moto, 
o sia una forza connaturale ed insita; io rispondo 
che i corpi elettrici non attraggono se non dopo 

del fregaraento; che if ferro ricevendo dalla ca- 
lamita una virtù dì attrarre simile a quella della 
calamita slessa, ed alle volte venendo ad acqui- 
starla collo stare solo per molto tempo in certa 
positura) si può con ragione, per vìa di sensata 
analogìa, concludere che il ferro riceve non solo 
dalla calamita, ma anche da un principio estrìn- 
seco a noi invisibili? la virtù ili attrarre, e che 
perù quell'estrinseco invisìbile principio, che al 
ferro comunica solo in certe circostanze la virtù 
di attrarre, la comunica costantemente alla ca- 
lamita, per aver questa (come sì dee credere) 
unii celante i r,.-.|>iiw.irmn ;i vii.rv crl.i in oiji'i 
circostanza; onde non si ha da rendere dubbioso 
questo princìpio già fatto universale in tutte le 
scuole, che quhlijuid movettir ab alio inovcùtr. 
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Ma se sarà sempre difficile, anzi impossibile a' 
malecialuli >l irorare nella malena un principio 
di <;-<i J .. indipendentemente ilo una cagione che 
glielo abbia impresso ong;oaiiameiite, non tara 
lom j.n'i Tarile il Untate nella medesima una virtù 
die le aia essenziale e indipendente da ogni altra 
cagione, per cui possano i corpi conservare e con- 
tinuare il molo ebe bamio ricevuto, passata la 
iiilnia impressione o impulso, per mrao di cui 
l'hanno ricevuto So che i migliori Pitici e più 
lodali attribuiscono la continuali mie del moto alla 
funa d'inrizia, la quale fa che un corpo tende 
a perseverare sempre nel suo alalo di quiete o 
di :■ i: E di fatto si vede per la rspcneni» es- 
serli ne' rorpi una tale dia posizione, per cui ri- 



loio stalo, die anti non possono cangiarlo, e du> 
i . in il.- .L qi. ih Le forza non v uni 

eostrelti a caii^ui lo. l'erciù con questa voce i 
burnii Fisici non .■!■.- mai hanno voluto sigmG- 
raie, «e non quella disposizione, in quanto essa 
lunata dall'espei lenza j ma nuo bauiio preteso di 
volerne con c.ii spiegare la prima origine. Quindi 
il Rraii Ncuton ripete una tale disposinone da 
quelle elie chiama egli leggi dui mulo, e non da 
aleno principio efficace di azione (t). Le quali 

(i) rjninHi si |.iiù rispondere ari lili.i obi licione ài tolnro 
i quali dalli. m.hi-.lini.'.i i In: fauni, i l i.i |il 'll.i niul-i/Jone di .ila- 
Io, prendono argomenm di dire che vi ha iliin'|iie uè' corp 




\ f in loro, invariabilmente nello 
un posti: alla quale di-po^t.>ne 
ideiui il nome d'inerzia, per cui 
care, che ben lungi che vi sia 
ù, per cui possano cangiare il 
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leggi del moto essendo state ordinale da Dio, sic- 
come apertamente sostiene il Nenton e tanti re- 
cti lenii tisici clic li> seguitano, avviene die scusa 
pericolo di errare - con (ulta verilà possono at- 
tribuire cotesti Filici la continuazione del molo 
all'inerzia intesa per qiella disposizione, né per 
l' applicazione die ne fanno insegnilo a* partico- 
lari fenomeni, hanno bisogno di rintracciarne più 
particolarmente l'origine. 

Ma ì nialtiialnii col negare che le leggi del 
molo siano stabilite da una provvidenza , ben lungi 
cbe da tali leggi possano dedurre quella disposi- 
zione, die anzi debbono far quella precedere alle 
leggi del moto. Epperò convien loro ad ogni modo 
il far dipendere coteata disposizione da ima virlù 




Zeno immediato di essa. 
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efficace, di sua natura conservatrice ilei moto, 
inerente a' corpi essenzialmente. Ora in questo 
partili die ri siano difficoltà e ripugnanze insor- 
montabili. 

Dimostra il gran geometra Eulero nella sua Mec- 
canica, tomo I, pag. 58, che la forza d'inerzia non 
è omogenea ad alcuna allra fona; perche non vi 
ha corpo, per grande che sia, die non debba ce- 
dere ad una qualunque minima potenza. Pure alla 
forza d'inerzia si da i.er effetto la conservazione 
del moto impresso, per grande che egli sia. Dun- 
que la forza d'inerzia conservando il mota im- 
presso produce ad ogni momento un effetto uguale 
a quello che la forza movente produsse la prima 
volta. Ma una potenza che produce un effetto 
uguale all'effetto prodotto da altra potenza, è omo- 
genea , anzi uguale a quella. Dunque la forza d'i- 
nerzia se fosse, per efficacia propria ed essenziale, 
conservatrice del moto, sarebbe omogenea e non 
omogenea a qualunque altra potenza. 

In secondo luogo, volendo considerare l'Inerzia 
sotto la nozione, che abbiamo detto, di una virtù 
essenzialmente efficace e indipendente dalle leggi 
stabilite dal supremo Motore, parrai che una tal 
forza in niun modo potrebbe corrispondere agli 
effetti che le si attribuiscono. Venendo a cessare 
la forza centripeta in un corpo ohe si muove per 

tal corpo continuerà a muoversi per la tangente 
e con moto equabile. Ora questo dico io che dif- 
ficilmente può accordarsi colla nozione sopra delta 
della inerzia, e che anzi secondo quella dovrebbe 
il corpo continuare a muoversi per la sua curva 
e con molo accelerato. Nè questo io dico perchè 
mi siano del tutto ignote le enne che si sogliono 
dire su di questo punto ne' primi priucipj della 
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Fisica-, eioì che ini noto il corpo prende in quel 
caio la direzione «Iella Ungente, perchè venendo 
a cessare la fona centripeta, li quale ad ogni 
punto inflette la direttone con cui tende il corpo 
a muoversi per linea retta in urlò d elfi nenia: e 
venendo parimente a cessare i nuoti gradi di re- 
luciti che ad ogni punto imprime U fona centri- 
peta, dee il corpo continuare a muoverai, secondo 

per la tangente a quel ptroto e eoli' ultima velo- 
cità impresta, la quale conservandosi vruprr lj 
medesima, dee anche il enrpn muoversi equabile 
mente. Non mi sono ignote queste cose; ma parmi 
che quanto bene in tal maniera ai apiegano ■ fe- 
nomeni della continuazione del moto, lucendo di- 
pendeie l'inerzia d.. un.i le ■ st-.lnl i • i ..rl i n,. 
all.i milite di Nt-UIOI) , a'tl eliminili p<nt> fiv:»» 
nell'altra ipotesi detta sopra Imperocché ai sup- 
pone io quella spiegaiione che la tangente s.a una 
continuazione d un lato infinitamente piccolo della 
curva; posta la quale supposizione, avendo già il 
corpo cominciato a descrìvere quel lato infinita- 
mente piccolo nel punto in cui cessa la forza cen- 
tripeta , s'intende facilmente, come continui a 
muoversi per la tangente, la quale non è altro 
che un prolungamento di esso lato. Ma &>: real- 
mente le curve non sono composte (come real- 
mente noi sono j ed è dimostrabile che noi sono) 
di lati infinitamente piccoli, e se gl'infinita mento 
piccoli, considerati come quantità date, non sono 
cose reali esistenti nella natura, ma supposizioni 
opportune e industriose per agevolare i calcoli; 
cosa rimane in quel punto della curva , in cui 
cessa la forza centripela , che possa determinare 
il corpo a prendere la direzione della tangente , 
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che allora aia il corpo ni uno sialo ili mulo , per- 
chè volendolo rosi considerare, si toglie ciò ebe 
È essenziale al moto, cioè spazio con successione 
e di momenti, 



co» d« in ... sol punto non possono darsi. Clic 
se poi sì vuole considerare il corpo in uno stato 
reale di moto, per minimo che si voglia essera quel 
moto, converrà che in esso s'includano e una suc- 



: di punti pi 

stanti impiegati a percorrerli. Laonde dicendosi 
che la forza d'inerzia conserra il corpo nell'ul- 
timo stato di moto in cui era quando cessò la 
forza centripeta, egli appare che cotesto ultimo 
stato, in quanto stato di moto, non può rista- 
gnerai al puro punto tangenziale , ma che dee com- 
prendere tuia qualunque benché minima succes- 
sione di punti. Ora questa successione di punti 
in una curva, sebbene si possa considerare come 
una retta, quando si suppone minima; questo ò 
però soltanto secondo una nostra maniero d'in- 
tendere, e non secondo lo stalo reale delle cose: 
che però l'ultimo stato di moto in una curva è 
sempre per una curva e non mai per alcuna retta 
data, benché supposta infinita meli te piccola. Dun- 
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DELL! IsriTEBIl DI PIO IO. )8g 

i]ue se la forza d'inerzia dee conservare i corpi 
nello stato in cui sono realmente, non appare 
come la forza d'inerzia possa trasportare il corpo 
dalla direzione per h curva alla direzione per la 
tangente, la quale direzione non è in alcun modo 
determinata per lo stato precedente del corpo. 

Lo slesso discorso può applicarsi, e con più 
forza, all'equabilità del movimento. Imperocché es- 
sendo essenziale al moto il comprendere e tempo 
e spazio percorso, se si Vuole considerare il corpo 
nel punto in cui cessa la forza centripeta; se si 
vuole, dico, considerare In quanto precisamente al- 
lora corrisponde in un dato istante a un dato 
punto dello spazio, senza connettere quel punto 
dello spazio colli punti già percorsi, e dell'istante 
cogli istanti preceduti, allora non può dirsi che 
quel corpo, in quanto precisamente in un dato 
istante corrisponde a un dato punto, abbia moto 
né equabile ni accelerato. E volendulo considerare 
in quanto è in un moto attuale, sebbene in tempo 
minimo si passa considerare il suo moto come 
equabile, pure in realta non si troverà un tempo 
cosi piccolo in cui muovendosi, non sia stato il 
suo moto accelerato. Laonde se l'inerzia dee con- 
servare i corpi nello stato reale in cui sono; giac- 
ché nel punto in cui cessa la forza centripeta , 
l'inerzia piglia il corpo esistente realmente in uno 
stato di molo accelerato, lo dee conservare in 
quello stato : ovvero, se non ha altro impegno che 
di conservarlo, cessando la forza centripeta, nello 
stato in cui per quel punto corrisponde precisa- 
mente in un dato istante a un dato punto dello 
spazio, allora cotesto stato cosi preciso non es- 
sendo uno stato di moto, per conservalo in un 
tale stalo dovrà ami ridurlo alla quiete, che fargli 
continuare il suo moto. 
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Per queste cose io concludo che la fona d'iner- 
ila non serve a spiegare la continuazione del moLo; 
ma che per intendere questa continua zinne è d'uo- 
alla continua applicazione di una forza 
c accompagni il mobile, e lo trasporti 
ite. Epperft acconciamente si servono 
della forza d'inerzia quelli che la considerano come 
una .delle leggi colle quali ò piaciuto al supremo 
Motore di regolare la distribuzione de' movimen- 
ti; ma punto non giova a coloro die dalla effi- 

da ogni alLrn uosa, sono obbligati di dedurre la 

movente continuamente applicata al mobile, parmi 

nici, volendo rendere intelligibile l'effetto della 
composizione de' movimenti. Ci fanno considerare 
un regolo alzato perpendicolarmente sopra una 
retta; ed un animaletto che si muova lungo il re- 
golo, mentre questo è trasportato per la retta: o 
si servono di altri esempj consimili, ne' quali è 
facile di osservare che ciò che rende la compo- 
sizion del moto piana e facile, si è che lo spi- 
rilo vede una potenza continuatamente applicala 
al mobile, mentre cede per altra parte ad una po- 
tenza che il trasporta in altra direzione. Tolta la 
quale applicazione non so clii potesse ben capire, 
come dalla mescolanza di due impeti sia deter- 
minato il corpo a prendere la direzione della dia- 
gonale. Niuno ha dato una più chiara idea della 
composizione che il Ncuton col fare osservare che 
la forza che muove secondo una direzione, nulla 
toglie della tendenza che ha il corpo di accostarsi 
verso la linea dì quella direzione, e che gli è im- 
pressa dall'altra forza impellente. Ma questa spie- 
, in quanto per essa la 



Digitized by Google 



mui u intuii ui ino st. 191 
spinto ravvisa due forze che simultaneamente tras- 
portano il corpo, l'una contìnuamente verso una 
parte, l'altra verso l'altra; come l'animaletto che 
si muove lungo la riga trasportata, Epperù riesce 
chiarissima la dottrina delNeuton, perchè le due 
furie non si confondono in una sola per produrre 
un solo effetto; ma tutte due ci sì appresenlano 
ciascuna trasportando da per si il corpo nella sua 
propria direzione, e facendo così il suo proprio 
effetto: e si trova poi per la combinazione de' 
due effetti che il corpo ha dovuto descrivere la 
diagonale. Secondo una tale spiegazione si troverà 
clie l'elicilo è interamente proporzionale alla sua 
cagione; il che non sì potrehbe per avventura così 
facilmente mostrare in altra ipotesi: perchè l'ef- 
fetto propria delle forze- moventi altro non es- 
sendo che il trasporto del corpo, si trova che il 
corpo che descrive la diagonale, vien trasportato 
secondo un lato quanto richiede la forza che il 
muove in quella direzione, e parimente secondo 
l'altro lato ottiene tutta quella quantità di tras- 
porto, e secondo la direzione che perfettamente 
corrisponde all'altra forza movente. Laonde vo- 
lendo ridurre il moto a ciò ch'egli è veramente, 
cioè ad un puro trasporto passivo, si troverà che 
la continuazione di esso richiede la continuata ap- 
plicazione d'una virtù che trasporti attualmente, 
ed abbia una efficacia noi» minore che la forza 
che impresse il moto. Ho procurato di promovere 
questo argomento nella dichiarazione delta decom- 
posizione del moto, aggiunta al mio trattato Del- 
l'immaterialità dett ardma contro Locke. Ho ag- 
giunto in questo luogo alcune considerazioni in- 
torno alla forza d'inerzia, le quali, se sono vere, 
aggi ugnerà mio un nuovo argomento alla molta co- 
pia di quelli co* quali si dimostra la necessita 
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di un primo motore. E se saranno rigettate coinè 
dubbiose, non sarà per questo che gl'increduli 
non possano trovare in questa stessa Dissertazione 
altre prove convincenti della falsità de' loro si- 

CoNf-UTAZIOSE DEL SISTEMA DI EpiCUBO. 

il aS. E per dire brevemente qualche cosa in par- 
li tic ola re di lutti, cominciando da Epicuro: il solo 

chicchessia dell'insussistenza del suo sistema? Egli 
è il vero che alcuni reggendo la troppo patente 
assurdità che vi ha In questo, di attribuire la for- 
mazione del mondo al caso, cioè ad una cagione 
die non è, nè può essere; con tuono magistrale 
decidono che quelli sono ignoranti, i quali ai 
danno a credere ch'Epicuro, prendesse il nome 
di caso nella significazione che ha questo voca- 
bolo presso il volgo: nè sanno peraltro essi dire 
cosa si fosse cotesto caso. Pure nel tacciare al- 
trui d'ignoranza, pare che eglino vogliano saperne 
più de' sentimenti di Epicuro, che i Filosofi lutti 
dell'antichità, e Lucrezio stesso, che con lanlo 
energica poesia espresse ed abbellì il sistema di 
quello. Nel che non so se più di dottrina essi 
mostrino, o di prosunzione. Presso i Filosofi del- 
l'antichità veggiamo che a' sistemi di tutti coloro 
che la formazione del mondo attribuirono ad un 
qualche ordine di cagioni dipendenti le une dalle 
altre, o ad una cagione operante per necessità di 
natura, o all'operazione di una suprema intelli- 
genza, si oppone mai sempre il sistema di Epi- 
curo, il quale pertanto escludendo ogni ordine 
certo, costante e determinato, non Ijscia clic al- 
tra nozione posBa attribuirsi al caso da lui ìutro- 



Digitized by Google 



(tolto, fuur aula quella confusa ohe volgarmente 
sì cannelle con quel vocabolo. Udiamo Cicerone, 
il quale parlando della divisione delle cagioni nel 
trattato da' Luoghi a Trebazio cosi dice: Alia prae- 
cursioneni auamdam ad/iibent ad efficiendum, et 
quaedam afferunt per se adjuvantia, elsi non ne- 
cessaria, ut amori caussani congressio attulerit, 
amor flagitio. Ex hoc genere caussaruia ex ae- 
fermiate pendentium, Jàtum a Stoici! necalur. 
Questa nozione del fato Slolco esclude al certo 

ne»' online del «Sondo nel .eotìmentVdi Epicuro; 
se non si vuole confondere il Portico cogli Orti. 
£ Lucrezio slesso non adduce la deviazione de- 
gli atomi introdotta da Epicuro come un effetto 
prò pria me lite senza cagione, per opporla 



li volessero 



riferire gli effetti die accadono, ad un qualunque 
ordine certo di cagioni! 



fi'rr lìtrliii/tnili} fni-itinl pi 

i'titic pittili qiH'd<Ll:/l. (/ini! I--IÌ fi.r/Itr,/ risnipn!; 
Ex infkIU M nusmtm cawa «fiutai-. ^ ^ 

ag. Non sono dunque più felici quelli die ai ( ^Gii ™io.i 
prendono a difendere il sistema fisico di Epicuro, i:';!'™', i'ó» 
di quello che siano i benigni scusatori della sua ff^jfj? 
morale, i quali a Cicerone parvero già mostrare """' 
in ciò più di buon animo diedi accorgimento. V. 
la Diisertazione sulla origine dei senso morale, ec. 
pag. 111, 11. 33 e seg. E certamente vorrei che mi 
dicessero a qual sorta di morale può riferirsi que- 
sto pensiero di Lucrezio , che ciò che non può 
recare alcun comodo al corpo, non può appor- 
tinoli, fai ni. 13 
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oelii introni ut dio te. ig! 
porto. E perchè lia il i impiotare ni mio animo, 
onde io ine ne «liristi! 

lo so che tale mcieilulo mi diri eh' è «cmo- 
cbeiza lo attristarsene Ma io qui, sema voler con 
«sto contenderà, eh dirò eli ei conressi almeno 
eh* e' contrasta m ciò mi >.entimento della natura ■ 
>bl cln- sigimi il.:- lauto i lontano uhVgh sepoa 
l.i natura nel seguile i suoi pi incipj , die anzi non 
può seguirli senza dipartirsi dalla nalorar e poi 
preglirui i giudiziosi leggitori di vedere qual conto 
• le libasi Tare di una filosufi a la quale pretende 
istradare gli uu-ium pH-i l'e.iiii» loll'uslinguere in 

inspirati per giovare altrui. 

Ma lasciando qui ila parie il sistema morale di 
Epicuro, per fermarci alquanto nel suo sistema 
fisico, basteranno pochi riflessi per dimostrare 
siccome i principi i °i P er miglio dire, le supposi- 
zioni, su di cui è appoggiato tutto il di lui atei- 
smo, sono prive di fondamento, assurde e con- 
traddittorie. E ciò di' è ila no t.i i si dilifjcntomftiilc, 
le cose che qui diremo contro i principj d'Epi- 
curo varranno ugualmente contro i sistemi di 
molli altri materialisti, i quali sebbene a prima 
vista sembrano appreseli! are un mondo fabbricato 
in una maniera molto diversa da quella che ha 
tenuta Epicuro, poggiano però su i medesimi fon- 
damenti. 



3o. Così adunque nel sistema Epicureo si sup- Woiiiiadi..,». 
pone uno spazio vuoto infinito, ed in esso una*™,*;*™! 
moltitudine infinita di atomi di differente figura 
e grandezza , se moventi; dal fortuito coucorso "lui »»»■. '" 
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de 1 quali ti vanno in quel vuoto infinito fahbri- 
canrfo con liti na me 11 le e distruggendo innomera- 
bili mondi, die infinita sia la moltitudine di co- 
testi atomi , Lucrezio il prova per questo , che 
altramente non avrebliono mai potuto in uno spa- 
kìo infinito raggrupparsi. 

Sic l'ibi ti finita temei primordio- quacdam 
CoHitiluts, afiim aeiebunt sparsa per ornile 
i'iyecture anta* diversi material: 

frUit imitar genere in 'lu'."is jiiuu'lr'tia 'fumi 
Infinta paiam rst. 



Non istarò qui a rammemorare gli argomenti 
già con tanta forza vibrati contro la possibilità 
degli atomi Epicurei , e solo mi farò a conside- 
rare la loro moltitudine, e la quantità di materia 
>ie sorge. La moltitudine di questi atomi ha 
.la essere o finita o infinita. Ora io dico die nel 
Sistina Epicureo, o altro simile, non può essere 
finita; e che per altra parte ripugna per sì stessa 
che sia infinita. Che la moltitudine degli atomi 
nell'Epicureo sistema non possa essere fluita, è 
chiaro per I' argomento di Lucrezio ; imperocché 
tu spazio essendo influito, supponendo sparsa in 
quellu una moltitudine finita di atomi, vi sarebbe 
Ira atomo e atomo una distanza infinita; onde gli 
j lutili separati non potrebbono mai raggiu gii ersi. 

3i. Che poi ripugni per sè stesso che cotesta 
mijlliiudine sia infinita, si può dimostrare per 
1 qm'stu, che sarebbe possibile, anzi di fatto real- 
mente si darebbe nel numero un accrescimento 
o addizione di unita a unità, per cui dal finito 
si passerebbe all' infinito. Ma ciò è impossibile, 
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siccome Ira gli altri ha (limosinilo il Maclaurin 
nel suo trattalo delle Flussioni contro ciò che ha 
preleso il Fonteiiclle nella sua Geometria degl'In- 
finili. Donque la supposizione ili una moltitudine 
infinita si può dire con tutto rigore dimostrata 
impossibile , siccome ili tatto rigorose possono 
dirsi le diuiostr.i7.ioni ili-I M:idiiut'in a questo pro- 

3a. Dico in seguito die se si dasse una infinita unufmrr 
moltitudine di atomi , dovrebbono gli atomi fai 

bit^iillTesTens'ione dillo spazio; talché non ri-"""" 
vanesse il minimo luogo vacuo tra gli atomi. E 




Illudine infinita di cotesti atomi dee formare una 
estensione assolutamente infinita, e però commen- 
surabile alla estensione dello spazio. 

Mi si opporrà senza dubbio che possono darsi 
infiniti maggiori gli uni degli altri : il che suppo- 
sto, non riinane piò aleona font* al mìo argomento 
Io non voglio entrare ni quistiom tanto spinose e 
difficili. K basterebbe! ni forse per di «impegnar mi 
da questa obbiezione d fare solo riflettei e che 
sebbene, secondo Lucrezio , non siano infinite 
le differenti specie di rigore degli atomi , ve ne 
ha però una infinità di ciascuna specie, una in- 
finità di sfumi, una Infinità di Cubici, di pira- 
midali, te. Che però essendovi tante ninnila di 
alomi , quante nono le differenti figure di essi, 
sarebbe forse piò diffide ,1 fare che la «ola in- 
finità dello spazio potesse capire tutte coleste in- 
finità, che di mosti a re come tante infinità non po- 
tessero uguagliare la sola infinità dello spazio. 

Ma parmi di potere strignere contro gli Epi- 
curei con maggior forza l' argomento in questa 
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maniera. Sono possibili, cioè non li pugnai! li per 
loto natura atomi di tale grandezza e figura, che 
adempiano perfettamente tulli gli spazietti die 
Lucrezio suppone rimaner vuoti tra 1 suoi atomi; 
imperocché polendo essere gli atomi di cr;n;ili!//:i 

è dell'essenza d'un atomo lo avere una tale de- 
terminala granile//;! o figura; sicrliò alla idea del- 
l' atomo non ripugna di aver quella grandezza e 
figura che si ricliiede per adattarsi ad un dato 
spazietto, Epperò dire un atomo , e dirlo di questa 
grandezza e figura, non importa una contraddi- 
zione; siccome importa contraddizione il dire un 
circolo quadrato: laonde siccome un circolo qua- 
drato dicesi impossibile di sua natura per la con- 
traddizione che importa, una tale c»ntraddizione 
nel caso dell'atomo non intervenendo, non è dun- 
que per sua natura impossibile: ed è pertanto di 

atomo. Se si pretende ebe sarà impossibile per 
altre cagioni che non sappiamo , concederò fa- 
cilmente tutte coleste impossibilità che non si 
eanno assegnare, e ristringendomi a ciò che non 
raì si può negare , dirò che almeno consta che 
l'atomo richiesto per empire un vuoto dato non 
ripugna di sua natura , ed è in questo senso pos- 

i 33. Ciò supposto nel sistema di Epicuro, e di 
" lutti quelli che fanno la materia necessaria , ep- 
perÒ esistente di sua natura , che sono tutti gli 
oppugnatori della creazione: dico, che se un tale 
atomo di materia È possibile di sua natura, dee 
anche necessariamente esistere: imperocché tutto 
ciò che esiste di sua natura, dee avere una esi- 
stenza- corrispondente a tutta la sua natura; poi- 
ché derivando l'esistenza dalla natura, tanto si 
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dee stendere l'esistenza, quanto si stende la na- 
tura: ma data la possibilità di un atomi) di ma- 
teria, a questo atomo si conviene la natura delia 
materia. Dunque se dalla natura della materia de- 
riva la sua esistenza, non può intendersi un atomo 
possibile die non gli convenga l'esistenza. li cer- 
tamente, siccome nella supposizione di quelli che 
stimano darsi uno spazio necessario ed esistente 
di sua natura, questo spazio esiste necessaria- 
mente quanto è pus-ilnle die esista, cioè senza 
limite alcuno ; cosi facendosi la materia di sua 
natura esistente, dee la materia esistere quanto è 

vi rimarrebbe alcun vuoto, e la materia sarebbe 
assolutamente iurmit.ii. Ma la materia per altra parte 
non può essere assolutamente infinita, perchè si 
darebbe una moltitudine infinita ili parti finite, 
distinte e poste fuori l'una dall'altra; il die ri- 
pugna per le dimostrazioni di Maclaurin. Dun- 
que, ec. È stato già da molti valenti uomini an- 
tichi e moderni egregiamente provato , die se la 
materia fosse increata e necessaria, dovrebbe an- 
che essere infinita. Ma non so se sia stato pre- 
cisamente portato l' argomento sotto questa for- 
ma ; uè credo che a chi vorrà considerarlo con 
attenzione, debba sembrare mancante di alcuna 
cosa richiesta ad una vera dimostrazione. Onde 
posso sicuramente concludere, che ripugnando 
alla materia che esista di sua natura, è necessa- 
rio che sia stata creata. Dunque vi ha DÌO. 

ALTBA SVPPOS11.10KE : TUE P&IBC1PI DJ MOTO, 
GKjr'U', DECtìXJZIOXE ED UKTO. 

Suppone in appresso Lucrezio die il%noto è 
originato negli atomi da tre cagioni. I." Dalla gra- 
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vita per cui nell'infinito tendono all' ingiù tutti 
con prestezza eguale, a* Dalla fona di declina- 
zione per cui traviano alquanto, ma il meno che 
esser si possa dalla direzione perpendicolare al- 
l'ingiù. 3." Dall'urto. 
•T- 34. Quanto alla gravità è assurdo il sistema di 
™" Lucrezio , in quanto suppone die in uno spazio 
infinito, in cui 11011 vi ha centro alcuno determi- 
nato, possa darsi una direzione all'iusù o all' in- 
giù. E certamente i filosofi moderni che ammet- 
tono una forza di gravili, la spiegano per via di 
quella tendenza die ha ogni particella di materia 
verso qualunque particella. Dal che avviene che i 
corpi staccati dalla terra debbano in virtù della 
universale gravità tendere verso il centro di essa, 
siccome eglino egregiamente dimostrano. Ora si 
dice che un corpo scende, a misura che acco- 
stasi al centro, da qualunque punto della circon- 
ferenza si accosti ad esso; il che però non mai 
seppe capire l'accortissimo Lucrezio, ed il mosse 
a rigettare gli Antipodi, È pertanto un pendere 
assurdo il fingere che gli atomi scendano in uno 
spazio in cui , secondo Lucrezio stesso , non vi 
ha, nè vi può essere centro alcuno determinato 
di movimento. Anzi essendo quello spazio unifor- 

sero piuttosto muoversi per una parte che per 
l'altra, epperb dovrebbono rimanere immobili. 
35. Lucrezio ha conosciuto che la maggior pre- 
l£ stezza de' corpi più pesanti nel cadere proviene 

maggior momento che hanno per vincere la re- 
sistenza che l'aria oppone alla discesa de' corpi. 
Ma insieme pare che abbia creduto che senza 
lo sforzo die fauno i corpi per vincere la resi- 
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Ilenia rlel mezzo, clip si oppone alla loro natu- 
rale velocilà, non vi sarebbe accelerazione. 



finn- />ri- poiidti-ibui (<i<iu rclerarc nccrw 
l'rnptvmi quia tarpiti aquae, nalurnqm f. 
Acri- luiuil potimi mquc rem qnamquc m 
y>il ril'ii* raduni gi'/fim-ìb/i* <A:iiprr<H.i. 



i È chiaro che avendo duralo mieslo 
tutta una eterniti, egli è un tempo in- 
per gli accrescimenti ricevuti, la velo- 



oTtal moto 1 labile* \ "'„. vacabile °S' rgl. T in- * 
vanii»!* , dunque noo pi>tra esseie alterato ni per " 
la resistenza , uè per la percoasa contro P espe- 
rienza, e contro ciò che Lucrezio afferma esprcs- 
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samente. S'egli è variabile, e può farai la velocitò 
negli elementi ora maggio™, ara minore: dunque 
dì uh grado determinato di velocità sarà essenziale 
agli elemeuLi della materia. Dunque non potrà mai 
cominciare la velociti, e per Conseguenza il molo 
nella materia, se per qualche cagione distinta da 
essa non vien determinato quel urado di velocità 
con cui ha da muoverai ; poiché né puù muo- 
versi , se non con un determinato grado di velo- 
cità ; uè questo grado e determinato dall'essenza 
della materia. 

Siippa.is ii 3^. Terzo, essendoché i gradi tutti di velocità 
"il che possono determinarsi tra it minimo ed il mas- 

"'•'ugiTJfeS "simo, non possono esser connaturali agli elementi 
11 igii.ii i. d e |[ a materia per la ragion sopra Jdelta ; rimine 
a veder se il massimo o il minimo possono sup- 
porsi senza manifesto assurdo essenziali alla ma- 
teria. Quanto al massimo, parrebhe che se il moto 
conviene alla materia essenzialmente, debba an- 
che essenzialmente convenirle nel medesimo gra- 
do. Poiché non i il moto di sua natura limitato 
ne' gradi della velocità, potendo riceverne de' mag- 
giori , e maggiori all'infinito. Che se però nella 
materia è il moto essenziale, nò vi ha nella ma- 
teria alcun principio che il limili, pare che nella 
materia sarebbe il moto quanto mai pub essere 
C quanto è capace la materia di averlo. Dunque 
il moto dovrebbe esaere infinito. Ma la supposi- 
zione del moto infinito è ripugnante. Dunque sarà 

Ltiuppoaiig- 38. Quanto poi al minimo grado, potrebbe dirsi 
°é^V""£™ l >pr «"ventura essere alla materia connaturale una 
>rza produttrice del moto, dalla quale immedia- 
mì!ZZ'"lX \ laiueute risulta il minimo grado di velocità, e indi 
per lo continuo conato di essa fona prende suc- 
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cessivi accresci mentì. Questa ipotesi sarebbe la 
più diffidi? a cuiuh;itt.:rsi liirettaiimiite ; ma iti 
nian conio può suffragare il sistema degl'incre- 
duli, perche stante l' eternila della materia e del 
conati! a lei conila tarale, egli è dimostrabile che 

nila sarebbe già il molo portato all' infinito. Anzi 
non sarebbe assegnabile punto alcuno in tutta l'e- 
ternila del leiupo addietro, in cui non fosse già 
stato infinito j poiebè non vi è tempo alcuno de- 
tenni nabile , che nel sistema loro non sia suio 
preceduti) da una eternità. Dunque m mona ino- 
tesi può il molo farei connaturale alla materia. 

3y. Venendo ora alla degnazione: fu già que- ■ 

Ma viltoriouoicote cnmhallula dn Ciceroni" eoo u™." ii 
queste due ragioni , I' una presa dalla filosofia in '"^^V'„V 
generale, la q nie dimustra nd fiu- litrp-us, quant- 
i/ne causa fieri qtùi quam dicere., l'jllra propri» 
della fisica, cioè ne Muti physici quidem esse, ali- 
quid minimum esse credere. Ollreiiichè, se cotesta 
declinazione è minima, non potrebbe togliete il 
paralcllismo degli alomi die cadono, nè però que- 
sti potrebbotto incontrarsi giammai, come è stalo 
da molti osservato. 

4o. Ora senza far forza 911 questi vocaboli di 
fortuito, ed altri equivalenti mille volte adojei 
da Lucrezio, si puà dimostrare ad evidenza eira "e^,;"""" 
il caso preso nella sua più assurda significazione 
è inevitabile nel sistema di Epicuro. Una cosa dee 
avvenire a caso nel senso assurdo di questo vo- 
cabolo, quando avviene senza ragione alcuna die 
determini il perchè avviene. Ora nel sistema di 
Epicuro nè. il numero delle differenti spezie di fi- 
gure da lui supposte negli atomi, ni il grado di 
Telocilà con cui si muovono, nè la disianza che 
hanno tra loro, n è la lor dedinuzione, hanno nè 
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possono avere alcuna ragioi 
seca che determini queste cose ad essere piut- 
tosto in una maniera che in altra. Dunque, ec. 

4'. Ma pure fra tante tenebre si fece limanti 
a Lucrezio una scintilla di verità, col lume della 
quale avrebbe potuto scoprire gli assurdi ne' quali 
si andava avvolgendo. Egli conobbe la libertà del- 
l'uomo, quella libertà che tutti sentono, e di cui 
più che altri sono gelosi quelli che la negano. 

Ond'ù questa, dich'io, dal fèto «olia 



Mostra indi Lucrezio d'intendere perfettamente 
'"' siccome questo atto del volere non puf) proce- 
J" dere nè dal peso nò dalla percossa degli elementi 
<" della materia; e poi si quieta nel pensare che de- 
!» riva dalla declinazione degli atomi. Ma se non 
"'procede dalla percossa, perchè la percossa si fa 
dai di fuori, ed interno è l'atto del volere; se 
neppure dal peso, perchè il peso inclina necessa- 
riamente ad una parte ; potrà dunque procedere 
da una declinazione la quale È minima ed è ugual- 
mente necessaria) Non vuole qui Lucrezio accie- 
carsi spontaneamente? Ma se l'arbitrio dà egli 
questa declinazione a suo talento, e (per far va- 
ler l'argomento anche contro quelli che negano 
la libertà) se l'atto del volere pui imprimere una 
declinazione o moto nella materia, vi ha dunque 
una forza non proveniente dal peso , non dalla 
ssa, non dalla declinazione (per lo coi nome 
i intendere qualunque forza cieca supposta 
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Bulli RUTILI Tll DIO IC. lai 

inerente alla material, madie deriva dall' in teli i- 
genia. Ora una tal fona che signoreggia la ma- 
teria, e non è un risultalo delle forze inerenti ad 
essa, poiché determinala per l' intelligenza che non 
c originaria nella materia secondo questi materia- 
listi , non suppone manifestamente un soggetto 
dalla materia distinto, a cui debba appartenere? 



necessità, questa 1 
ma si contentano w 
in gran difetto nel 



guìrebbe che la radice di a potrebbe essere espressa 
in numeri razionali, il che importa una contrad- 
dizione, non essendovi numero che moltiplicato 
per sò medesimo possa fare a. Ora quale contrad- 
dizione seguirebbe da ciò, che Saturno avesse un 
satellite di più o di meno, oppure die gli astri 
invece di volgerai da uccidenti: in oriente, si vol- 
gessero da oriente in occidente? Non v'ha in ciò 
impossibilità intrinseca ; l' mio e l' altro è in sè 
stesso ugualmente possibile. Sicché se l'ordine pre- 
sente delle cose e '1 sistema del mondo è immu- 
tabile, ciò non può essere per una necessità me- 
tafisica, la quale importerebbe ima contraddizione 
manifesta in supporre che queir ordine l'osse li- 
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manifesta eunlccid.lizione a luppoire die la per- 
pendicoli B noi" fosse la più breve linci die da 
un p ii : . dato sii una rHta data si può tundurre, 
perchè ciò le conviene per necessiti meialiiica. 
Coltrila necessità, non può dunque essere te non 
fisica, cioè i l"- |miI>' U. i c odmunoni nelle parti 

die non t'ha più cagione valevole a turbarne l'or- 
dine ed il sislem.i. K cm (anelile il senso non può 
rappiescolarf , uè f mtelli-tlo jpprcoJeie per via 
di sr.iiplior pere di ini una coli che melafisica- 
lupuie ripugnasse; pon liè per In metafisica ripu- 
gnami una tona è e non è m un medesimo lem- 
po. Ora il senso ne rappresenta II moto diurno nel 
' e questo molo viene appreso d ' 



43. Tutto questo è conforme alla nozione della 

" necessità metafisica ed assoluta recata dallo stesso 

Spinosa. Secondo lui , quello è soltanto necessario 
di una tale necessità, il cui concetto racchiude 
l'esisU-nia; tal die non si possa concepire se non 
come esistente. Ora egli È chiaro che si può con- 
cepire l'Universo e l'ordine dell'Universo senza 
concepirlo come esistente: dal die ni può formare 
queslo argomento, una delle cui permesse sia il VII 
assio.ua delln Spinosa. Q'ùdquiit ut non ej-istens 
putest conci/ii, ejm essentia non inviliva &ruten- 
tiam. E pertanto lecomln la delinq uile I dello 
stesso non è caosa di «è, uè esiste necessaria- 
mente. L'altra premessa è suprema dal sentimen- 
to; d mondo e l'ordine del mondo si puù con- 
cepire o come non esistente, o altro eli' egli è. 
Dunque, ce. 

Misto 44- P'ù vcggiaino l'ordine di quest'Universo 
iÌ'«,\~\ apportare perpetue vicissitudini c mulaiioni ne' 
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toro" parli colin che lu con non cono. Il mire i 
è in calma, ora Intuir. e cnmmoMO dalle lei 
fatte; ora è quieta l'aria, e Tra poco si scoto 
.n,. .... venti e Imbuii; ou «piemie il cielo i 
riMn, n lesto 11 n ile injnnii:f ili< <l.i rnn <■!(* . 
p.uggie, da grandini , a cu. Mono congiunti iaiu| 



[ i . perdono della o«a loro centrifuga, e dal 
corpo loro s'ein'a un'immensa copia di vapori. 
Delie p'imle * deci, ammali, altri m.iojoQO, altri 
nascono, ce. Sono dunque perpetue In mutazioni 
in lutti i corpi the compongono l'Universo. Ni 
in un corpo però si Fa giammai mutazione alcuna 
se non per fazione di qualche altro corpo sopra 
di lui, E pertanto nominando A, B, C, D, E, ce, 
la serie o collezione (ulta de' corpi particolari 
onde È composto il mondo, traveremo clie nè A 
nè B nè C uè D nè E, ec, è (terminato per in- 
trinseca metafisica necessità e qualsivoglia di quella 

questo dipende dal moto impresso da un nitro cor- 
po. Ma la collezione de' corpi A, B, C, D, E non è 
distinta da' corpi A, B, C, D, E. Dunque l'ordine 
di quella collezione non è determinili» intrinseca- 
mente ad essere tale: dunque v'ha nell'Universo 
una forza distinta dalla collezione de' corpi; il die 
prova l'esistenza di Dio. 

45, Ecertamenle eli' egli sia impossibile die l'or- Jc "|™™"";™; 
dine totale delle cose sia determinato per alcuni 1 
inliiiiseca necessita, può appuri™ facilini' lite per 3'iv! 1 ,;"*" 
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quegli due argomenti. Pruno. Si pub intendere die 
i piarteli, in vece .iella direzione che h inno dal- 
l'occuli-iiie ni oriente, a*rebbono potato muo- 
verai ila orienta in occidente K cosi digli altri 
corpi dell'Universo. Ma in questa ipotesi si con- 
serverebbe pure la stessa relazione die ha ciascuna 
parte del mondo a tutte faille, e die tutte hanno 
a ciascheduna. Epperò l'ordine che risulta da quelle 
relazioni sarebbe alleerà il medesimo. Dunque la 
direzione de' movimenti, il cui cangiamento non 
punto altera l'ordine, non è determinata uè per 
l'essenza de' corpi in particolare, la Cui natura 
esiga per necessità metafisici un movimento in 
una data direzione; né per I 1 ordine totale dell'U- 
niverso, ch'i indifferente a tutte le infinite dire- 
zioni possibili, nelle quali si conserverebbe lo stesso 
ordine, lo propongo questo argomento come una 
dimostrazione assoluta. 

Secondo. Non possono al certo negare gPincre- 
duli che lo sialo presente dell'Universo non di- 
penda in qualche sorta dallo stato antecedente , 
e questo dal suo precedente, e cosi all'infinito, 
supposto die il mondo sia eterno. Ma quello stato 
che dipende da un altro non è determinato per 
se stesso, e gli si conviene la nozione di ef- 
Jètto, e si chiami perù effètto. Ora secondo l'as- 
sioma Ili di Spinosa: Si nulla detur determinata 
caussa, impossibile est ut effectus sequatur. Dun- 
que in una serie di effetti supposti dipendenti gli 
uni dagli altri, oltre ciò a cui si conviene la no- 
zione dell' effetto, ha da intervenire una determi- 
nata cagione, la quale in quella serie non sia com- 
presa nel numero e sotto il nome di effetto; al- 
tramente sarebbevi sempre effetto, e effetto di- 
pendente bensì l'un dall'altro, e non mai cagione, 
in quanto contraddistinta dall'effetto, e quale si 
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richiede perchè l'effetto possa seguire. Ma nella 
■«rie supposta infinita degli stati successivi del- 
l'Universo, ogni qualunque stato ha ragion d'ef- 
fetto, in quanto è dipendente da mio stato pre- 
cedente: dunque in quella serie altro non vi ha 
che uua successione di effetti. Ma è impossibile 
che diasi un effetto senza una cagione delerroi- 

su ecessi one^di effetti senza P una cagione contrad- 
distinta da quella successione: e la supposta in- 
finiti di questi effetti ben lungi di recare la ra- 
gion sufficiente della lor esistenza, e di poter sup- 
plire la Decessila di una cagione, la quale dee es- 
ser fuori della serie degli effetti, per l'assioma 
stesso di Spinosa; questa supposta infinità di ef- 



dono l'uno dall'altri] all' infinito , in quella infinita 
serie non vi ha realmente stato alcuno che sia 
determinato esse mia Imeni e ad essere tale; poiché 
di ognuno è vero il dire che sia determinato 
dallo stalo precedente. Dunque in quella infinita 
serie manca realmente eìù che può determinare 
essenzialmente il mondo ad esser tale. Dunque 
l'ordine del mondo non è determinato ad esser 
tale essenzialmente; poiché la suppostone degli 
stati che si vanno determinando I'un l'altro al- 
l'infinito, esclude per sè stessa ogni principio es- 
senzialmente determinante. Dunque , ec. 



Ititi. 



Di 




Ginn. Fot. tu. 
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DEL SISTEMA UUA^lt! IH fOGA DELL' INCUBAZIONE 
0 SfOKTAKEITA DEGLI ELEMENTI AD UNA DATA 

46, ® ra venendo all'altra opinione di coloro i 
Squilli tìngono clic il mondo è quale egli è, per- 
chè gli elementi che compongono i corpi hanno 
una naturale tendenza e spontaneità, per cui esi- 
gono una data situazione gli uni rispetto agli al- 
tri, in virtù anche di percezioni o grate o mole- 
ste, onde sono affetti, come alcuni vogliono) io 
non so come i liberi pensatori ardiscano di esporre 

romanzi i discorsi de' Filosofi difensori della Re- 
ligione, qualora non sieoo immediatamente fon- 
dati su di qualche sperienza; e con tutto che il 
soggetto no 1 comporti, ed abbiano per altra parte 
sode ragioni ed efficaci. Dunque quando si vede 
un suonator da violino muover le dita con tanta 
preslciza, dovremo credet e che la cagione di que* 
presti movimenti non debba riferirsi alla volontà 
del suonatore , ina siano prodotti da questo, che 
gli elementi che compongono i muscoli delle dita, 
saltano in quel tempo alternativamente e subita- 
neamente da on accesso di amore ad un accesso 
di odio, onde d'un momento all'altro si accostano 
e si fuggono! Non pare che tali follie 0 strava- 
ganze meritino un serio esame ; e ben disperata 
si può dire la causa dell'incredulità, poiché io 
un secolo come questo altre chimere non le ri- 
mangono a cui possa appigliarsi. 

Pure tornerà bene il mostrare che la verità è 
fornita di arme contra ogni aorta di errore. Che 
diranno adunque gli avversarj, se si dimostra loro 
che quella ipotesi è direttamente contraria alle più 
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autentiche pd universali leggi del moto , fondala 
MjU*MperÌeau e ricevute come assiomi/ 

47- Tre uniti le primarie Irggi del ino vi mento. 1 
La prima , die un corpo mr«. una volta in moto ?,° 
ilur.i 4«i>j)r<> a mocircni uniformemente e direi-"' 
taroente La seconda, clie la mutazione del moto 
i propoi zumale alla forza inipreisa, e si fj nella 
stessa direzione. La terza, die la reazione e uguale 
sempre e contraria all'azione. Ora io dico che co- 
leste leggi, e la prima «ìpr.i tulio, fondamcnlo 
■Ielle altre due, sono incompatibili colla supposU 
inclinazione degli elementi componenti il mondo 
ad ordinarsi Tra loro. 



suoi elementi tende ad allontanarsi affioGnilo, e 
con u ■' rni dai corpi a' quali era 

prima vicino, tal che abbandona senza rincresci- 
mento la tuia situazione, e colla Slesia uniforme 
indifferenza, colla .pale si discosta da' suoi primi 
«iòni, ai va e.ao appressando ad altri, l'ai che 
se mancasse, per eseiupiu, la forza centripeta ad 
un pianeta, quello n muoverebbe uniformemente 
nel vóto, allontanandoti sempre dal centro del suo 
movimenta Ed intanto non .«1 allontana in quanto 
e richiamato verso questo centro da uoa forza 
centripeta. Che se dicessero questa forza essere 
appunto P effetto della inctioatione del corpo, io 
■luci che da ciò seguirebbe una contraddizione. 



appunto I eltettn della melina 
■luci che da ciò seguirebbe una enniraauizionc, 
quale si è il supporre due inclinazioni, due ten- 
denze contrarie in un medesimo soggetto, e re- 
la ti sa mente al medesimo tenuine. Ora per la legge 
sopraddetta il pianeta che si volge intorno al Sole 
ha una tendenza, inclinazione, disposizione abi- 
tuale, e fa uno sforzo continuo per allontanarsene. 
Dunque se si piega verso il Sole per una interna 
propensione che abbia per esso, si dovranno sup- 
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porre negli elementi de' pianeti due inclinazioni 
liraultanee e contrarie riguardo al medesimo og- 
getto. Non però per inclinazione propria si piega 
il pianeta, ma per azione del Sole sopra di esso, 
la quale azione pertanto, data la distanza, è pro- 
porzionale alla massa de! Sole. E sarebbe al certo 
cosa niaravigliosa cbe gli elementi componenti un 
pianeta per esempio , elementi tanto sottili , anzi 
privi di massa, cosi facilmente s'invaghissero della 
nassa altrui, ohe quanto fosse questa maggiore, 
con altrettanta maggiore inclinazione vi sì por- 

Per la seconda legge , clic è un corollario 
della prima, è il corpo determinato unicamente 
dalla forza impressa, nella quantità e direzione 
del suo allontanamento. Dunque un corpo non si 
muove per l'interna inclinazione de' suoi elementi 
a cercare una nuova positura loro conveniente. 
Imperocché, quantunque si voglia attribuire ad 
un giuoco d'inclinazione l'effetto stesso della forza 
impressa, questa sopravvenendo ad un corpo, non 
potrebbe mai produrre una mutazione unicamente 
proporzionale ad essa; ma verrebbe alterata que- 
sta misura dalla particolare convenienza o discon- 
venienza del sito in cui trovandosi il corpo ver- 
rebbe a ricevere l'impressione della forza. Quindi 
avverrebbe di leggieri che una tale impressione ta- 
lora sarebbe conforme al movimento d'iuclinazione 
e l'ajuLerebbc: nel qual tempo niuna resistenza 
© reazione dovrebbono fare gli elementi. Il che 
toglierebbe che la terza legge fosse universa^ 
mente ver», 
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DILH SYSTEM* DI DIO Se. 



tini. SISTEMA DELLE FIRTV jRCHITETTOItlCBg. 

48. Rimane la terza finzione, ed è di coloro i 
quali suppongono nella materia una certa forza, 
la quale non mai hanno saputo definire, ed hanno 
procurato ili supplire alla povertà e ai diletto 
dell'idea colla ricchezza e vaghezza de 1 nomi con 
cui l'hanno adornata: che perù l'Hanno chiamata 
cogli apeziosi titoli di forza vitale, plastica, ar- 
chitettonica, ed altri simili. Ma cotesta virtù che 
ai suppone che abbia ordinata e digerita la ma- 
teria, disposti gli elementi confusi nel caos, que- 
sta virtù o era equabilmente sparsa in tutti gli 
elementi, ed allora una tal sentenza rientra nella 
opinione precedentemente riferita di coloro i quali 
stimano che gli elementi abbiano una forza, una 
tendenza naturale, per occupare un determinato 
sito gli uni presso gli altri; eppero rimane con- 
vinta per gl'islessi argomenti: ovvero si vuole 
che partendo una tal virtù come da un solo centro 
e diffondendosi per gli elementi, costretti gli ab- 
bia a seguire la sua energia, e così gli abbia dis- 
posti come csigea la sua propria tendenza; ed 
allora cotesta forza in quanto è una in sè stessa, 
e risiede in un centro , e indi si diffonde per 
tutta la materia sottoposta , e regge ed ordina 
gli elementi ; allora, dico, per questa unità che le 
si attribuisce, per questa energìa con cui signo- 
reggia la materia arrendevole del tutto alla sua 
impressione, si astrae in realtà dalla materia, e 
viene trasformata in cosa reale, la quale in sè 
stessa non è materia, ma che soltanto si vuole 
unita alla materia. Nel che si vede come gF incre- 
duli sono pure costretti a riconoscere un princi- 
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pio attivo, e distinto dal soggetto passivo, o sìa 
dalla materia a lui sottoposta, ma che vogliono, 
spuntato che se 'I vedono innanlì , seppellirlo su- 
bito a viva forza, e Tarlo rientrare nella oscurità 
della materia. Pure rjnal sarà il punto cotanto pri- 
vilegiato di questa, da cui dovrà partire l'ener- 
gia della virtù plastica, e diffondersi nel rima- 
nente della massa per ordinarla, punto eh' è per 
conseguenza la sede e'I soggetto di questa virtù? 
Egli al certo debbe essere o indivisibile in sè 
stesso, o una porzione divisibile. Se è indivisibile, 
ini pare che un soggetLo indivisibile ornato di una 
tanta virtù riesce un ente, una sostanza d'un 
genere del tutto diverso dal rimanente delta ma- 
teria: se il fanno divisibile, qual sarà o potrà mai 
essere la ragione sufficiente per cui cotesta virtù, 
benché una nel suo concetto, potendo essere in 
una porzione divisibile, non si stenda e non oc- 
cupi ugualmente tutta la massa! Nel qual caso si 
tornerebbe a dire che ogni parte ordina sè stessa, 
esigendo un sito determinato, e non sarebbe più, 
come si vuole, "una sola virtù ordinatrice del 
. tutto. 

Di più, o una tale virtù è intelligente, ed or- 
dina per via d'intelligenza} ed in questo caso, 
quale difficoltà puù rimanere in riconoscere il vero 
Dio? Ovvero tutto fa, dispone ed opera senza in- 
telligenza ; ed allora gì' increduli ci propongono 
una maraviglia di più, e una gran maraviglia, che 
questa cieca virtù operi non ostante nella stessa 
maniera che se avesse intelligenza. Poiché nella 
disposizione de' corpi celesti vi ha un ordine che 
fa maravigliare i più grandi astronomi, e nella fab- 
brica del corpo animale scuopre l'anatomico una 
saviezza ed un'arte da cui rimane sopraffatta la 
sua intelligenza, e cosi di tutte l'altre parti del 
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raviglia. Cosa molto più sorprendente sì è, clip 
cotesta virtù cieca per sé stessa, dell'agitare cie- 
camente una materia insensata, coli' organizzarne 
alquante porzioni, dia loro il senso, il pensieri) 
e l'intelligenza. E certamente non potendosi ne- 
gare che non sia cosa reale e vera ed esistente 
il sentire, i) pensare, l'intendere, che sentiamo 
in noi stessi cosi vivamente, e per cui solo noi 
sappiamo di essere, ci accorgiamo della nostra 
esistenza , e sul quale riflettendo sappiamo per 
esso cbe veramente siamo-, egli è al sommo da 
stupirsi che una virtù cieca e senza intelligenza, 
lavorando su. di una materia insensata parimente 



noD v'ha uè in quella virtù, nè in quella mate- 
ria la minima scintilla. E che dunquef non è que- 
sto, se si vuole parlare in buona fede e senza 
frode, far sortire un ente dal nulla, il pretendere 
che in un pezzo di materia organizzata sbucci 
e si desti l'intelligenza, mentre nè la virtù orga- 
nizzante poti conferirla al suo lavoro, non aven- 
dola casa stessa; nè dalla materia potè trarla, se 
non si può trarre da uti soggetto ciò che non 
v'ha in esso) E faranno gì' increduli le maraviglie 
quando si parla loro della creazione della mate- 
ria; quando per rifili tarla sono di necessiti impe- 
gnati e sommersi in un abisso di difficolta inevi- 
tabili, forzati ad appigliarsi a cose che certa- 
mente non sono meno portentose, e sono di tal 
natura che avendole adottate, in vece di servir 
loro poi di lume e- di guida, li trasportano anzi 
di contraddizione in contraddizione. 



e senza intelligenza, possa produrre 
realti o di ente così magnifica e v 



e una sorta di 
vivace, di cu. 
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ÀLTKI SRGOXEXtl CONTBO l' IMHVTÀBILg 

4g. Ma qualunque ipotesi piaccia di fare agli 
increduli per sottrarre il mondo all'impero della 
Diviniti , non potranno negare die il loro Universo 
non debba essere o finito o infinito; non essen- 
dovi alcuna cosa di mezzo. Il Tarlo infinito sarebbe 
più opportuno in vero ; perchè meglio colla infi- 
nita si accoppia la necessità della esistenza. Ma 
una tale supposizione si dimostra geometricamente 
impossibile ; poiché si darebbe allora una molti- 
tudine attualmente infinita di enti finiti, determi- 
nati e distinti, epperò dall'accoppiamento di uniti 
ad unità potrebbe sorgere, anzi sorgerebbe l'in- 
finito. Il che ripugna per dimostrazione matema- 
tica. Se l'Universo è finito, è dimostrabile che 
niuna ragione può esservi né nella natura della 
materia, né fuori di essa, per cui sia determinata 
alla necessaria esistenza in una data misura, nè 
più nè meno ampia, come si pub vedere per le 
cose già dette. Ma oltracciò volendo stare a quanto 
ia fisica somministra di più certo e meglio fon- 
dato sulla sperimentale osservazione, si troverà 
che il mondo non può essere qual è per alcuna 
immutabile necessiti. È cosa in oggi comune- 
mente ricevuta, e tenuta come fisicamente dimo- 
strala, clic la circolazione de' pianeti dipende da 
un moto di proiezione e dalia forza della gra- 
vità, per cui sono trattenuti nelle orbite loro, e 
costretti a rivolgersi intorno al corpo attraente : 
o sia questa gravità una proprietà essenziale alla 
materia, come stimò il Cotes, 0 sia enetto della 
azione d'un mezzo o fluido etereo, come sembra 
che fosse opinione del Neuton, per quello che ne 
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dice e nel fine de' suoi Princìpi e ne " e sue O" 15 ' 
stioni ottiche. Ora secondo questa cooalitDiioue 
di cose, appoggiata quanto altra mai sulla osser- 
vatone de' fenomeni, egli é chiaro che l'Uni- 
verso, essendo finito, non puii durare perpetua- 
mente, essendoché il moto centrifugo de' corpi 
dee rallentarsi a poco a poco, e che non v'ha 
principio alcuno che il possa rinnovare; per ta- 
cere anche delle altre ragioni. 

Ma se i! mondo secondo la Bua presente con- 
stituzione non può (lumie perpetuamente, non può 
neppure essere stato eterno. E assai bene dissero 
gli antichi Filosofi, che tutto ciò che ha un fine 
dee aver avuto un principia. Il che panni che si 
possa rigorosamente dimostrare. Imperocché tut- 
to cij| che esiste indi pendei) temente da qualunque 
principio che gli abbia data l'esistenza e l'ori- 
gine, dee essere determinato all'esistenza per in- 
trinseca ed assoluta necessita. Ma ciò che per 
assoluta necessità è determinato ad esistere, o 
ad esser tale, non può non esistere, o essere altri- 
menti. Dunque lutto ciò che ha fine non é deter- 
minalo ad esistere , o ad essere tale per intrin- 
seca ed immutabile necessità: epperò se esiste, o 

dizione dell'esistenza da qualche principio distinto 

Oltracciò egli é chiarissimo, die se nella na- 
tura corporea ed in mezzo al vuoto celeste non 
vi ha principio alcuno che possa rinnovare il moto 
centrifugo che i corpi mondani vanno perdendo 
poco a poco; non vi ha neppure il principio da 
cui si possa ripetere l'origine di esso moto. Es- 
sendoché se nella natura corporea fosse compreso 
l'agente che ha originariamente impressoli moto 
centrifugo a' pianeti, questo stesso principio per- 
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severando nella natura, dovrebbe continuare la sua 
operazione col rinnovarlo perpetuamente. 

Clie se a taluno piacesse ancora il ripetere il 
movimento de 1 pianeti dalla circolatone d'un fluido 
etereo capace di trasportarli, cotesto fluido, per 
la potenza che ba di comunicare il movimento , 
dee anche essere soggetto a perderne, secondo 
lutle le leggi più incontrastabili del molo. Dal che 
seguirà che nelle varie circolazioni di esso gli 
strati che si combaciano, dovranno rallentarsi 
anche poco a poco per cagione del fregamento 
supposLo , quantunque si voglia insensibile. Laonde 
neppure in questa ipotesi potrebbe il mondo du- 
rare perpetuamente. 

Se bene in quella filosofia si lia da distinguere 
la dottrina fondameli tale dalle dottrine, dirò, così, 
avventizie, la massima fondamentale consiste in 
questo, che tutti i fenomeni dell'Universo siano 
prodotti per pura impressione di moto locale; che 
i corpi nel vestirsi di nuove forme o qualità non 
soffrano altro casamento che una semplice va- 
riazione nella qoanuià, nella figura, nel moto, nella 
positura delle particelle onde sono composti} .he 
per la differente comhinazione di si falle condi- 
zioni sieuo «tu a produrre differenti impressioni 
su i nostri sensi, ed anche ail operare gli uni 
sopra gli altri, senza l'intervento di alcuna qua- 
lità, 1/ virtù inerente alia materia e indipendente 
dalle affezioni meccaniche Ma seeondo questi 
pritiupj, che sono del tutto essenziali a quel me - 
tudu di filosofare, la materia non può avere al- 
tre proprietà, che quelle che sono con teo ute nel- 
nell'idea dello sleso impenetrabile. Dal che segue, 
che siccome la materia è incapace di avere alcuna 
qualità, energia o virtù essenziale, e che tutte le 
sue affezioni consistono unicamente nel cangiar 
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sito e figura delle sue parti; così egli è impossi- 
bile che la materia contenga iti se- il principio 
— *o attuale, mentre nell'idea dello steso ir" 



penetrabile si contiene bensì la possibilità di es- 
r conseguente la potenza passiva 
to, ma non gii la virtù e "-* 



fica eia di produrlo. 

Le dottrine avventizie sono poi le particolari spie- 
gazioni dé* fenomeni, le quali sono per lo più o 
labe, o dubbiosa e incerte. Uno può essere certo 
die un effetto dato è prodotto per via di qual- 
che meccanismo, cioè per via d'una qualche pres- 
sione o impulso su di un certo corpo. Cosi pare 
cosa certa che la variazione del barometro & im- 
mediatamente prodotta da una qualche cagione 
meccanica, per cui avviene che l'aria eserciti vi- 
cendevolmente una maggiore o minore pressione 
sul mercurio contenuto nel tubo. Ma ciò non ba- 
sta per intendere in particolare come si faccia 
questo accrescimento e questa diminuzione di 
pressioni. Perà se non si vede e non si tocca 
con mano per la sperimentale osservazione la ma- 
niera in cui si produce un effetto, egli è inutile 
il tentare d'indovinarla per via di sistemi e d'i- 
potesi; con tutto che si sappia che un tale ef- 
fetto si produce meccanicamente: imperocché in- 
darno però si affatica l'uomo nel voler determinare 
quella che Ita luogo realmente in un dato feno- 
meno, quando non eli venga scoperta dall'espe- 
rienza. Si vedono talvolta le nubi trasportate ed 
agitate in varie direzioni cangiare irregolarmente 
e figura, ed appreientare uno spettacolo ci 
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i potrebbe accorgersi che vive nell'a- 
>ogo cbe in un lai punto due uomini 
.ire della cagione che pro- 
lì falla varietà di movimenti 
I. voglio die siano due uomiui di cosi limitalo 
talento , che possami deputare in questa guisa 
L'uno creda dover provare cbe Tana cbe egli re- 
spira si stenda fin alle nubi, le sostenga, e col 
muoversi le trasporti seco, e indi per ttov.ir mag- 
gior fede presso il condanno, prendasi a voler 
jirtrii. olanni-nle d.-t.-rm-mr.' cine t urni prodotte 
tulle quelle particolari agilaiìooi e commozioni di 
quel Quido, per corri spumare -ilio diverse appa- 
rcnie che scuoprono trjtln tulio nelle nubi: che 
voglia in somma spiegale come, fd l'aria a muo- 
versi ora più rapidamtnte, ora più lentamente, 
ora procede limanti, ora si rupinge indietro, ora 
.<- aggiri, come in turbine. Cei Macule che quel- 
l' uomo di limitalo talento dirà molte inezie nel 
voler ibchiaiare parcamente quelle cose che un 
sommo filosofo non potrebbe in alcuna maniera 
spiegare. Voglio che il compagno nel senlirr l'in- 
sussistenza e la van ii delle spiegazioni dell'al- 
tro, si muova non solo a dispaiarle rome ridi- 
cole, ma anche a rigettare il fondamento su cui 
poggiano, e dica che e cosa stolta il tingersi cola 
su un'aria agitala che essi punto non sentono, 
e supporre pertanto io essa un corso e una vi- 
ci'»: indilli- di movimenti e di circolazioni die 



'rie ligure, e che il vedere coteste figure ora ac- 
costarsi ed ora allontanarti, i segno evidente 
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die sono mone da una interna simpatia ed anti- 
patìa, die giunca secondo le diverse positure in 
cui sono. Io mi credo die venendo un terzo . e 
sentendo disputare que' due uomini , senza essere 
di talento superiore, mostrerebbe senno a dir loro 



lei 

e: 



Ms 



possono quelle procedere dall'aria, ed è non meno 
ili voi the nel vostro compagno un puro giooco 
di fantasia il fingervi nelle nubi virtù conligura- 
trici , simpatiche ed antipatiche. Forse die se tor- 
nasse Aristofane al mondo, non gli sarebbe diffi- 
cile il trasformare in Filosofi i contemplatori delle 
nostre nubi. 

Ora sebbene paresse a qualche incredulo die 
si potessero per via di meccanismo spiegare molti 
fenomeni, non perii mai potrebbe nell'apparente, 
necessità di quello trovare una ragione sufficiente 
dell'ordine dell' 13 ni verso. Imperocché il primo fon- 
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da meli lo del meccanismo si oppone direttamente 
alla necessita de! meccanismo; giacché, come si 
è veduto, il meccanismo è lutto fondato su que- 
sto principio , che la materia non è capace di 
altro che di ricevere variazioni di sito e di figura, 
e che un tale principio dimostra che d'altronde 
dehbe essere portato nella materia il principia at- 
tuale del moto. Che però della filosofia meccanica 
ai sono valsi con grandissimo vantaggio, tra molti 
altri, quei due celebri emuli di Lucrezio, i quali 
hanno contro di lui vendicata la provvidenza, il 
Cardinale di Polignac e lo Stav. 

Li POSSIBILITÀ D'USA IKTKILIOENIA INFINITA 
SI DEDUCE DA' SISTEMI OBOI.' INCREDULI , E LI 

5o. Ma per promuovere in altra maniera ancora 
il ragionamento contro gl'increduli, lascio che 
ripetano come vorranno, o dal caso, o sia dalle 
combinazioni fortuite degli atomi, o da una qua- 
lunque sorta di necessita l'ordine dell'Universo: 
che peri assegnino qualunque cagione vorranno di 
quella varietà di effetti e di quella perpetua se- 
rie di mutazioni che scorgiamo in esso ; si po- 
trà sempre conchiudere in qualunque loro ipolesi , 
ed anche nel più ostinato pirronismo di cui pine- 
eia loro dì fare professione; si potrà , dico, sein- 

5 re conchiudere almanco la possibilità di un ente 
otato d'una intelligenza e d'una forza infinita. 
E certamente quelle combinazioni , o siano quella 
qualunque disposizioni della materia, hanno pro- 
dotto in me un certo grado d'intelligenza, supe- 
riore a quello de' bruti { spero che questa grazia 
(Iti concederanno gli avversarj), altre combinazioni 
hanno prodotto un grado superiore di gran lunga 
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in tanti altri uomini. E se questa diversità si scorge 
in questo pianeta e nelU medesima specie, elu- 
do frasi- dire degli altri pianeti, sia per la loro di 
tersa posizione, sia pei U diversità delle naturo 
che gli avversarj sle**i sono pur troppu pionli .1 
riporre in essi! non pensano già molli clic gli 
abitanti di Mercurio e di Venire debbono avere 
sortito un ingegno del nostro più vitate ,• bril- 
lante assai, sicché sarebbono per loro l'Orlando 
furioso ed ■ voli del Milton un giuoco da bu- 
ri olii) Favole son queste, il concedo, ma pui 
sono dagli aiveisarj Aceraie volentieri per isto- 
rie, anzi adottale per verità filosofiche da iju< ' 
nostri avversari, dico, che tanto hanno declamalo 
contro i Huinanzi filosofici Potendo iidiuique le 
disposizioui della materia produrre gradi -d intel- 
ligenza superiori gli uni agli altri, perche non po- 
tranno produrne de' maggiori, e maggiori ali in- 
finito? K vaglia il vero: o che l'intelligenza e la 
Tona, come l'attrazione, la ripulsione, ec. , sono 
qualità immetta me he della materia deiivanli dilla 
«opposta incognita ■••■< /., di lei, siccome oggi 
molti se'l dannn a credere IWilinenie, ed iu tal 
caso, coinè negar potianno gli avversar) the dal 
seno di queir occulta materia non possano sortire 
enti dotati sempre di maggior fiiiztimJ intelligenza 
all'infinito? O che la f«ria e l'intelligenza risal- 
tano dalle dilezioni meccaniche, ci'»è d-illa sotti- 
glirzza e molo delle partitelle dell 1 materia; e 
questa può parimente poriarsi all' infinito. Co si 
scorge man desta me 11 le nella fona per le leggi slesse 
del molo, quali vengono dimostrati! anche col- 
l' esperienza da' Matematici. Se ira due globi di 
data grandezza se ne frappongono de' mezzi pro- 
porzionali all'infinito, si dimostra die la velo- 
cità di B, che è per esempio in ragione suddu- 
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eia ad A, crescerà all'infinito, epperò rimanendo 
i di lui massa costante, crescerà altresì la di lui 
l'orza all' infinito. 

Io non vedo cosa possano oppormi gli avver- 
sari ; ne colne ripararsi dalle conseguenze che to- 
sto sono per dedurre da questi principj , se non 
che dicessero per avventura che possono bensì 
colesti gradi di forza e d'iulelli('/ju/i l'uni iikil;- 
giori,e maggiori all'infinito, ma non giammai giu- 
gnere air infinito assoluto. Ma una tale risposta, 
benché in sé verissima, non ha luogo ne' principi 
degli avversari. Se la materia c'I moto sono stati 
al) eterno, v' è di già stata una successione attual- 
mente infinita, un numero di rivoluzioni, e di com- 
binazioni assolutamente infinito: in questo tempo 
adunque assolutamente infinito avranno potuto i 
gradi di forza e d'intelligenza prendere infiniti 
accrescimenti, e per conseguenza la forza e l'in- 
telligenza divenire attualmente infinite. Egli è evi- 
dente , che se la decomposizione del moto po- 
tesse farsi per un tempo assolutamente infinito, 
ne risulterebbe una Forza assolutamente infinita. 
Ora il tempo assolutamente infinito noi possono 
negare gli avversar]. Lo stesso dee dirsi dell'in- 
telligenza: essendo questa capace del più e del 
meno, sarii capace altresì dell'infinito, supposto 
die l'infinito non ripugni in sè stesso. L'infinito 
in si stesso non ripugna , come vien dimostrato 
ne' principj loro: dunque l'intelligenza pub accop- 
piarsi eoli' infinità. 

Eleggano pertanto gli avversarj ciò che più loro 
piacerà: o elle accrescimenti successivi non pos- 
sono mai giugnere all'infinito assolato, e allora 
converrà loro confessare che un numero infinito 
di revoluaioni, del Sole per esempio (e quest'e- 
uropio vale per tutti) non può mai essere attuai- 
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niente infinito , e da dà ne seguirà contro essi; 
l." Che il moto non È eterno nella materia, e 
clie per conseguenza ha dovuto cominciare per 
l'operazione d'un principio distinto dalla materia. 
3° Che cotesto principio distinto dalla materia dee 
essere eterno; ultriinentc non avrebbe mai potuto 
cominciale ad essvre. 3° Che cotesto principio non 
è soggetta a mutazioni; altrimenti avrebbe luogo 
in lui la successione ; ed essendo eterna questa 
successione, sarebbe già infinita contro la suppo- 
sizione. 

O vogliono gli avversari che successivi accre- 
scimenti possano finalmente giugnere all' infinito as- 
soluto (il clic, posta l'eternità della materia e del 
moto, non pui negarsi), ed allora dovranno con- 
fessare la Forza e l'intelligenza poter divenire at- 
tualmente infinite. Dunque, siccome tra le nature 
clic conosciamo, v'ha tal natura che ha più for- 
za, più intelligenza, e gode di maggior piacere 
e lelicilii che un'altra, si potrà dare altresì una 
natura , o sia un Ente, in cui giugnendo all'infi- 
nito coleste afl'ezioni, diventi dotato d'una for- 
za, d'una intelligenza e d'una felicità infinite. 

Anzi se nell'infinita successione del tempo deb- 
bono aver luogo tutte l'infinite combinazioni della 
materia, siccome vogliono i moderni settatori di 
Lucrezio, è verisimile che ..eli' infinita scorsa eter- 
nità sarà già venuta fuori quella onde debbe sorgere 
quell'Ente potentissimo, inlf'li^L'iiii.>f imo , bellis- 
simo, o almen è certo che ella è per sortire in- 
fallibilmente, non avendo l'altre un privilegio esclu- 
sivo di questa. 

Ma non voglio tanto dagli avversar): a me ba- 
sta che in qualunque loro supposizione sia indu- 
bitatamente possibile l'esistenza di cotesto Ente, 
siccome credo possa dirsi dimostrata negli articoli 
precedenti. 

Geudii. fol III. i5 
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). che trat- 
ti è infinita: 
urta infinita. 



! di pìÙ poh 

non potrebb 
orbila -Iella : 



con fona finita 91 eqiuhbra col * del- 

rUmierao. Perchè dunque non potrà l'Ente po. 
leiilissiniu tuupl.ir quella l.irra (ìinld the la Luna 
equilibra cullali"! parti del mondo, ed intanto 
farle prendere un altro mrso, o dar.e altro dire- 
lioucr Perchè iif>i> potrà lo stesso successivamente 
di tutte l'altre parti, e cosi porle in un altro or- 
dine, per cui vengjiin ai] equilibrarsi ! Perchè lo- 
uhenJti a' pianeti la lor ioua centrifuga, che non 
è lulìnila, non gli lascerà precipitare nel Sole, 
onde ne seguirebbe poi un totale sconvolgimento 
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mi i ero rem a ni Dio te »? 
dell' Uni «orso? Tulio questo è possibile ad una 
Iona supposta infialila : ed essendosi dimostrala 
essere ne pnncipj degli avvertali possibile una 
tuie fona, ne tefai- evidentemente essere altresì 
possibile un altro ordine nell'Universo, e per con- 
tabile necessita. Io non crcJn questa dimostra- 
none punto inferiore a quella del Ticquet, lib. XI 
degli Elementi, ove avendo sopposto che la per- 
pendicolare u due linee non aia perpendicolare al 
piano che passa per quelle, ne viene ad inferire 
ijIih Hki ì; [mi-peiiilitol.ire ;<l tifilo piano; o alla 
dimostrazione di quelle die accordando non es- 
sere sferica la superficie del mare, vengono a 
provare da questa supposizione ch'ella e sferica. 

E per dare a cotesta dimostrazione una forma 
più chiara, dirò così; Se non ripugna, siccome 
non ripugna , anzi È necessario ne' princip) degli 
avversarj l' infinito attuale, non ripugna una forza 
ed una intelligenza infinita. Se non ripugna una 
forza ed intelligenza infinita, l'ordine dell'Universo 
non È qualeèper immutabile necessità. Dunque , ec. 

Necessaria ESISTENZA ed immaterialità i/on 



Le cose che siamo per dire in questo ultimo 
capo hanno una molta conformila con quelle che 
gii si sono accennate nella Disseriazione della orì- 
gine del senso morale, pag, 3r (u. 17 e seg.J, 
pag. 4o (o. 3o e seg.) e nello Scolio a pag. gì. 
Si veda anche il n. 19 e 30 di questa Disserta- 
zione a pag. 167, 169. Laonde te une potranno 
ricevere dalle altre qualche sorta di maggior lumo 
e confermazione. 
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l. Se l'Ente A è dotato di maggior numeri) di 
facoltà, e queste possiede in maggior grado che 
l'Ente B, io dico che l'essere di A è men limi- 
tato, men ristretto che l'essere di B, cioè a dire 
ha più dell'essere di quello che n'abbia B. Que- 
sta nozione è evidente; poiché in A v'ha qual- 
che cosa di reale e di positivo, che non è in B. 
Ora questo di più di reale e di positivo che è 
in A, e non in B, ha ragione di essere, cioè cade 
sotto la nozione dell'essere. Dunque v' lia più di 
eiscre in A che in B. 

a. Tutti li gradi di realtà e di perfezione, per- 
esempio, tutti li gradi d'intelligenza e di forza, ec, 
che possiamo idearci, hanno ragione d'essere, o 
sia cadono sotto la nozione dell'essere. Imperoc- 
ché supponendoli per esempio in A, l'essere di 
A diverrà di tanto esteso ed ampliato, per il pre- 
cedente num. i. Dunque, ec. 

3. Tutto ciò che possiamo rappresentarci in ma- 
niera, che gli attributi che noi immaginiamo po- 
terli convenire, non ripugnino tra loro, ha ragione 
di essere, e cade sotto la nozione dell'essere. Im- 
perocché supponendo (|ur»li iiUiibuli in A, avrà 
egli un grado d'Ente e di realtà, ebe non sarà in B 
sfornito di tali attributi. 

4. Tutto ciò che possiamo rappresentarci tale, 
che gli attributi che gli convengono, non ripu- 
gnino tra loro, si chiama intrinsecamente possibile. 
Imperocché supponendo che esista, non ne se- 



7. Dunque ciò che ha ragiona di essere, 0 sia 
ciò che cade sotto la nozione dell'essere, è infi- 
nito. Cioè a dire, la nozione dell'essere si stende 
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all'infinito, né uosa alcuna può contenere in sè 
tolto ciò che cade sotto la nozione dell'essere, 
se non lia infiniti gradi di realtà e di perfezione. 

8. Qualche cosa h stala di tutta eternità: al- V.D,;i..ri. 
tramente l'Universo non avrebbe mai potuto co. 
minciare ad essere; giacché non avrebbe mai po- 
tuto prodursi dal nulla. 

i). Dunque ripugna un nulla totale, o sia il non 
essere totale ed assoluto. 

10. Il nulla non ripugna se non in quanto è 
opposto alla nozione dell'essere. Imperocché il 
nulla non è altro se non che una semplice priva- 
zione o negazione dell'essere. 

11. Dunque se ripugna il nulla totale, è neces- 
saria l'esistenza di qualche cosa che corrisponda 
alla nozione dell'essere. 

i a. Questa necessaria connessione che v' ha Ira 
la nazione dell'essere e l'attuale esistenza di ciò 
che corrisponde ad una tale nozione, non può ap- 
partenere se non all'Ente che comprende ogni 
possibilità; cioè a dire all'Ente che comprende 
tutti li gradi di realtà che possono cadere sotto 
la nozione totale ed universale dell'essere. 

Dal risultato delle prove con cui siamo per 
dimostrare questa proposizione, apparirà -chiara- 
mente cotesto Ente necessario non essere altro 
che Dio ottimo massimo. In tanto riguardo a quelli 
che non essendo ben pratici de' principi stesa ' 
della Scolastica intorno alla possibilità delle cose, 
potrebbono rimaner sospesi sulla verità delle cose 
che siamo per dichiarare, non veggendo il fine a 
cui hanno da condurne, avvertiamo che parlando 
noi dell'esistenza attuale de' possibili, non si dee 
intendere d'una esistenza formale, ma dell'esistenza 
loro virtuale, ed eminenzialc in un Ente superiore, 
in cui gli Enti stessi creali, anche prima della 
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lor creazione, come dice S. Tommaso, variai txiì> 
stunl quatti in se ipsiii te quali cose eperiamo 
poter dichiarare ad evidenza. 

Dimostrazione. 
Facciasi che questa tate connessione appartenga 
solo ad un Ente A finito e determinato, cioè che 
comprenda solo tanti gradi di realtà e non più 
(n i), e non comprenda penant i tulio ciò cbe 
può cadere «otto la nozione dell'edere. Ciò sup- 
posto, uè terrà che la ripugnanza del nulla totali* 
sarà solamente riguardo a noe' tali gradi di realti 
che sono nell'Ente A, e non riguardo a tolti gli 
altri ugualmente possibili Ma questi pura, n 
quanto possibili, cadono sotto la iior.iooe dell'es- 
sere non i ni - 1 che (n. i). E dall'altra pi ; - 
tlOO si può intendere |j iipugnaiir-i del nulla lu- 
tale se non perla sua opposizione all'essere (n. io). 
Dunque se a lutti li gradi possibili conviene la 
nozione dell'essere non men che ad A, tutti li 
gradi possibili per quella uguale e eom:me nozione 
dell'essere, la quale conviene loro necessariamen- 
te, avranno uguale opposizione al nulla, che A. Dun- 
que se per quella opposizione A esiste essenzial- 
mente, tutti gli altri gradi ancora esisteranno es- 
senzialmente. 

Di più, il nulla non importando che una mera 
privazione dell'essere, non può intendersi che il 
nulla ripugni se non in quanto s'intende neces- 
sario l'essere. Ora l'essere nella nozione che ne 
abbiamo, o, per meglio dire, nella sua nozione, com- 
prende con eguale necessiti lutti i gradi di realtà 
possibili; poiché a tutti conviene ugualmente la 
nozione dell'essere. Dunque se la ripugnanza del 
nulla, o sia del non essere, importa la necessità 
dell'essere, importa con uguale necessità l'essere 
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txpers nmnino ctt.-n//,, ria fisi- intelligtur cxpers 
omninn non nsrndt. 

Di più, il nulla non ripugna meno ali! gradi 
possibili di realtà ■ J n- 1 1* Knli- li, cIr- si suppone 
non punire siliialnirnir , di quello ripugni sili 
g.adl di realtà dell'Eni': A ch'esiste. La ragion 
ai è die li gradi possibili dell' Chip fi cadono 
sotto la nozione dell esaera, mentre doli' altra parte 
il nulla esclude ogni nozione d'essere Ma .1 nulla 
talmente ripugna all'Ente A die si suppone es«ere 
stato ab elenio, die quest'Ente A ha dovuto ne- 
cessaria meni e es'-le'e. Dunque per VII della me- 
desima ripugnala lutti gli alici gradi possibili 
avranno dovuto esistere con uguale DeOMstlà. 

Di piò, essendo evidente che « ■=>..!■ he tosa è 1 
siala ab elenio, ed ha per conseguenza necessa- 
ria resistenza, il die prova la ripugnane del nulla 
ti'lale; io dimando se il nulla totale ripugna solo 
j qualche Ente particolare finito e determinalo, 
o se ripugna eziandio riguardo all'Ente totali: 
che comprende ogni possibilità. Se si ristringe 
cotesta ripugnanza ad un qualche Ente partico- 
lare e determinalo; io dimando ancora se cote- 
sto Ente ha in si almeno l' equivalente di lutti 
gli altri Enti possibili, sicché possa produrli o no. 
Se cotesto Ente particolare ha in sè stesso l'e- 
quivalente di tutti gli altri Enti possibili; io dico 
che egli non è più ristretto a certi gradi di realtà, 
oltre i quali noti si stenda, come appresso il farò 
vedere, epperù siamo fuori di quistione. Se egli 
poi non ha in sè stesso l'equivalente degli altri 
gradi di reallà possibili, e che non esistono attual- 
mente; io dico che questi saranno insieme pos- 
sibili e nou possibili. Sono possibili come si sap- 



Digitized by Google 



pone e si prova dalla non ripugnanza de' loro 
. attributi , e dal cader perciò in loro la nozione 
dell'essere. Sono impossibili, perchè il nulla non 
ripugna riguardo a loro. Il nulla non ha dunque 
opposizione alcuna con loro : dunque loro non 
conviene la nozione dell'essere, su cui sola si 
fondala ripugnanza tia'l nulla e I essere. Non sono 
dunque possibili. 

E veramente una cosa non può cadere sotto la 
nozione dell' essere , epperò esser riguardata come 
possibile, che non segua necessariamente che quella 
tal cosa può almeno esistere. Ma nell'ipotesi che 
solo ab eterno esista, epperò necessaria abbia l'e- 
sistenza una cosa limitata, che non contenga l'e- 
quivalente di cotesti gradi di realtà possibili, ne 
segue che saranno insieme possibili e non possi- 
bili: possibili, perchè loro conviene la nozione del- 
l'essere; non possibili, perchè loro non conviene 
ciò che deriva necessariamente dalla nozione del- 
l'essere, cioè il potere esistere. 

Olire a ciò. la possibihlà è oualche cosa di reale 
e di positivo, distinta dal nulla, clic esclude ogni 
concedo di cosa rpalp e positiva , il u. concililo 
si ha fprtanientf delle cosp possibili. Ora se ol- 
ilo non v'ha realmente eli' un qualche Ente li' 
nritalo. e che non contenga l'equivalente di lutti 
li gradi possibili <li lealtà, la possibilità che purp 
è reale, e necessaria ed infimi», non potrebbe 
più darsi . nè più niretitiu fondamento alcuno; non 
in quell'Ente limitato , mentre esso non comprende 
se non certi gradi di realtà e non più; non nel 
nulla, mentre il nulla esclude ogni cosa a cui può 
convenire la nozione dell'essere; non nel nostro 
intelletto, perchè quando dicono taluni i possibili 
essere obbiettivamente nel nostro intelletto, e non 
altramente, o vogliono Ì possibili essere il con- 
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cello stesso del nostro intelletto, o qualche cosa 
distinta dall' io le Netto e conosciuta da esso. Se 
l'intendono in questo secondo senso, convengono 
con noi. Se nel primo, cadono in un manifesto 
assurdo; poiché se I possibili fossero il concetto 
slesso dei nostro intelletto , ne seguirebbe che 
a questo conveirebbouo gli attributi tulli che 
scorgiamo ne' possibili ; ne seguirebbe che quando 
venisse un possibile a ricever l'esistenza, sarebbe 
il concetto nostro che la riceverebbe; e final- 
mente se i possibili fossero realmente i! nostro 
concetto, esistcrebbono i possibili, e l'esistenza 
di quello sarebbe l'esistenza di questi. 

Concludiamo pertanto ebe se ripugna il nulla 
totale ed assoluto, cnme manifestamente si prova 

eternila, una tale ripugnanza del nulla totale, o 
sia del non essere assoluto, prova invincibilmente 
la necessita dell'essere assoluto, che comprende 

zione g deir 0 es S er'e! a ' * C0 " V *""* * " D 

E pare in vero che si possa cotivrnicnlcmentc 
applicare a questo luomeiòch'è stato detto so- 

della materia ed alla massima velocita; voglio dire 
che tutto quello eh' esiste per necessita di natura, 
dee esistere quanto è possibile che esista; e per 
conseguenza dee in quello l' esistenza tanto sten- 
dersi quanto la possibilità. Imperocché non esi- 
stendo quanto è possibile ebe esista, manca e non 
esiste qualche uosa che appartiene alla natura di 
esso, e si può averne i! concetto senza che da 
questo concello derivi l' esistenza. Dunque per l'as- 
sioma VII e la dcGnizione I di Spinoso non esisLe 
necessariamente. 

i3. Passando quinci ad esaminare quale debba 
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essere cotesto Ente universale, lo Li le ed assoluto , 
che comprende ogni grado escogitabile di real- 
tà; dico in primo luogo ch'egli non pili essere 
il mondo, o sia l'Universo, sebbene supposto in- 
finita 

Djhosthaiiose. 
L'Ente che comprende lotti ti gradi possibili 
di realta, debbe avere una infinita intelligenza, una 
infinita potenza, una in fin ila felicità: poi e hi' la 
forza o sia la potenza, l'intelligenza e il piacere 
essendo capaci del più e del meno, non ripugna 
loro l'infinito, e perù è possibile una forza, una 
intelligenza, una felicità infinite. Ora cotesto Ente 
non pub essere l'Universo; imperocché sebbene si 
vorrebbero supporre nel mondo infinite intelligen- 
ze, tutte queste essendo finite, farebbero un nu- 
i mero infinito d'intelligenze finite. Ma un numero 
. infinito d'intelligenze finite è molto diverso da una 
; intelligenza infinita.' e lo stesso dee dirsi della forza 
, e della felicità. Dunque, ec. 

■ 4> Una intelligenza infinita equivale ad un nu- 
mero infinito d'intelligenze finite, e in sé riuni- 
sce tutti li gradi di realtà che in quelle sono 

15. L'intelligenza infinita non può essere se non 
in un soggetto semplice, cioè a dire non compo- 
sto di parti, né divisibile in parti. 

Prima di recare la prova di questa proposizione, 
io stimo opportuno il premettere alcune cose in- 
torno alla nozione della forza ne' corpi; imperoc- 
ché la forza e l' intelligenza riposte nella materia, 
essendo del pari qualità immeccaniche, ciò che 
si dirà dell'una, potrà servire ad illustrare quello 
che si dovrà dire dell'altra. 

16, La forza a' accresce ne' corpi e per ragion 
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dell» massa, e per ragion della velociti: con que- 
sta differenza però, clic crescendo la fona per ra- 
gion della massa, non si aumenta propriamente 
il grado della forza in sè stessa; ma solo venendo 
cotesto grado comunicato a più parli, queste ope- 
rando poi tutte insieme, fauno altresì un maggiore 
effetto. Sia per esempio un corpo J, la cui massa 

ed abbiano l'un ■ c l'altro un medesimo grado di 
velncila; egli è chiaro che il corpo A £ un com- 
posto di sci corpi uguali a H, e che ognuno di 
quei f> corpi hj solo l'ialcsjn gradii di forzi che 
è -, lì. Biechi ■ grado della forza non è mag- 
giore io J ebe in lì, ma solo souo in maggior 
uutuero i soggetti ebe di quella tono dotati. Per 
la stessa ragione è stalo provato the la gravità 
non comunica più di forza accelerar ice ad un 
corpo più pesante, che ad uo meo pesante. 

Ma quandu m uo corpo cresce la velocita, cre- 
sce altresì il grado della foiia in «è stessa; per- 
chi rimanendo la massa sempre l'istessa, l'au- 
mentazione dell'effetto non può attribuirsi L he al- 
l'aumentazione della forza in sé medesima in quel 

(5ra, secondo le leggi del moto, si diminuisce 
la velocita quando un corpo minore ne urla un 
maggiore; ed all'incontro si aumenta quando un 
corpo maggiore ne urta un minore; in IjI guit.i 
ebe diminuendo all'infinito, secondo una dita ra- 
gione, la mole de' corpi (s'intende elastici) che 
ricevono il moto successivamente gli uni dagli al- 
tri, la velociti s'accresce all'infinito, secondo il 
celebre teorema dellUgenio. Dal che appare che 
cotesta qualità, o supposta affezione intrinseca 
della materia che chiamasi velocità, si aumenta 
ne' corpi, secondo le leggi del moto, a misura 
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die se ne diminuisce la massa. Epperò in un 
tempo attualmente infinito, se fosse possibile, come 
di fatto il vogliono gli avversarj per tener I* eter- 
nità del mondo, potendo la materia essere dirisa 
e sminuita infinitamente, cioè ridotta a termini 
non più divisibili (come pensava il Galileo), in co- 
testi termini non più divisibili, epperi non com- 
posti di parti, potrebbe soltanto aver luogo una 
velocità attualmente infinita. 

Se si dicesse che essendo la materia divisibile 
all'infinito, ripugna il supporli attualmente divisa 
in infinito, e ridotta in elementi tali che ne siano 
i primi componenti, ciò è verissimo; ma la stessa 
ragione prova altresì essere impossibile un tempo 
ed una successione attualmente infinita. Pure, sup- 
posta una successione attualmente infinita, quale 
ai deduce dall' eternità del mondo, è possibile an- 
che l'adequata attuale divisione della materia in 
primi componenti attuali e determinali, ed è passi- 
bile una velociti attualmente infinita ; e seeondo 
le leggi del moto celesta velociti infinita dee tro- 
varsi in questi primi elementi indivisibili, epperò 
in un soggetto semplice e non composto dipar- 
ti. Se queste conseguenze ripugnano, non è dun- 
que per difetto di raziocinio, ma per la ripugnanza 
de' principi degli avversarj, da cui si deducono 

vj. Esaminando poi in qual maniera si faccia 
la comunicazione della forza e della velocita d'un 
corpo all'altro; sia il corpo A, la cui massa = 4i 
la velocità = 6, e la forza pertanto = a4 ( >1 di- 
scorso che siamo per fare concluderebbe ugual- 
mente quando posta uguale la massa, si volesse 
che le forze fossero come i quadrati delle velo- 
citi); ed urti il detto corpo A un altro corpo B 
in quiete, la cui massa a; supponendo prima l'uno 
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e Faltro corpo molle e non elastico, la forza 34 
il dovrà dividere per la somma delle masse, ed 
il quoziente esprimerà la velocità comune de' due 
corpi dopo I' urto. Il corpo A pertanto die avanti 
furto avea sei gradi di velocità, non ne riterrà più 
che quattro, e quattro ne acquisterà il corpo B: sic- 
ché il primo ne perderà due per comunicarne quat- 
tro al secondo. E qui osservo clic quando si attri- 
buiscono al corpo A 6 gradi di velocità, s'intende 
una velocità o sia una atfezione, per cui è atto a 
percorrere in un dato tempo uno spazio sei volte 
maggiore di quello percorso da un altro corpo 
dato nel medesimo tempo. Ora per ispiegare co- 
testa comunicazione nel sentimento di chi sup- 
pone la forza e la velocità essere qualità inerenti 
■' corpi , si possono fare due ipotesi. 0 che la 
forza = 24 ael corpo A. la cui massa si fa = 4 , 
è resinicele sparsa in tutta la sua massa, sicché 
di quelle quattro parti, di cui è composta, cia- 
scuna abbia sci gradi di forza divisi dalli sei gradi 
di ciascuna delle altee Ire parti (e lo stesso var- 
rebbe qualunque altra divisione ai volesse fare 
della delta massa): o che quei a4 gradi di forza 
nel corpo A fanno realmente una sola forza, sic- 
ché siano quei a4 gradi realmente identificati in- 
sieme, e concentrati nel centro di gravità di esso 
<:orpo, siccome viene di fatto la forza considerata 
da' meccanici. Se ci appigliatilo alla prima ipotesi, 
converrà dire di due cose fona; 0 che delle quat- 
tro parli, di cuj. consta il corpo A, ciascuna perde 
due gradi di velocità ; o che ciascuna perdendo 
solo un semigrado, la somma di questi quattro 
semigradi di velocità faccia i due gradi che perde 
il corpo A in quell'urto; ma nò l'uno uè l'altro 
soddisfa a ciò che s'osserva in cotesta comuni- 
cazione. Imperocché nel primo ciao passando due 
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gradi di velocità da ciascuna delie quattro parti 
del corpo A ss 4 «elle 2 parti del corpo B = 2, 
bisogna clie ciascheduna delle 1 parti del corpo B 
riceva in sé stessa per muoversi, come ella fa 
realmente dopo V urto con 4 grati' di velocità ; 
bisogna, dico, che riceva in sé atessa la velocità 
che perdono due partì del corpo A, cioè ebe ri- 
ceva due gradi dall'una e due gradì dall'altra. Ma 
quei gradì di velocità che erano divìsi realmente 
nelle due distinte parti del corpo A, passando in 
una si>la parte del corpo B, o s'identificano in- 
sieme, o non s' Sdenti fica no. Se non s'identificano, 
vi sari bensì nella parte divisata del corpo B due 
affezioni realmente distinte, per cui si renderà atto 
a percorrere un doppio spazio in un dato tempo, 
raa non già una affezione tale, per cui possa per- 
correre nel dato tempo uno spazio quadruplo, se- 
condo l'osservazione fatta di sopra. Perciò è d'uopo 
che il grado della velocità prenda in sè stesso una 
maggiore intensione, e non che s'accoppiino sem- 
plicemente due gradi uguali, ma sempre distinti. 
Se poi i gradì ebe, sparsi in una maggior massa, 
passano in una minore, hanno da identificarsi, 
ciò è il caso_della seconda ipotesi che siamo to- 

proposto; imperocché perdendo le quattro parti 
un solo semigrado di velocita , sì moverebbono 
dopo l'urto con cinque gradi e mezzo, e non sem- 
plicemente con quattro; nè il corpo B si move- 
rebbe con quattro, ma solo con due di velocità. 

18. Nella seconda ipotesi adunque, in cui i dif- 
ferenti gradi di forza vengono considerati come 
possibili ad identificarsi in una sola forza, biso- 
gna considerare la forza come riunita tutta real- 
mente nel centro di gravità; imperocché nell'urto 
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otibliquO l'effetto non Ì proporzionato all'aiioou 
die farebbe li parte urtante .. fosne divisa dal 
rimanente, ma i proporzionalo all'azione del crii- 
(io di gravili in quella circostanza; epperò fa- 
none e la prtttione risiedendo propria tu e il le , o 
te si vuole virtualmente nel centro di peonia, ne 
»egue die la virtù, o sia la furia dir lia per agi- 
re, risieda in quello, 

'9 Ogniqualvulta peri-ilio al vorrà fare della 
Ibi *u e di-li. velocita una qualità ed affezione 111- 
tn liscia ed inerrnte alla lualrna, e die da un 
corpu per via d< JT impulso «i trasfonda e passi 
io un altro, saia d'uopo die coletta lui/a. o una 
virtù equivalente alla fona tinta distribuita Della 
massa, risieda realmente nel «rntro di gravili del 
corpo; O die passando d'un corpo maggiore li) 
un minore, ■ gradi di velocita sparsi nd maggiora 
si riuniscono nd minore, e cii i denti fica n dosi real- 
mente; menlre occupando già essi tutta la massa 
del maggiore, non possono riunirsi nel minoro per 
via di semplice condensazione, e elle di più senza 
una tale identific azione non potrebbe la velocità 
divenire più intensa nel corpo minore di quello 
ebe lo sia nel maggiore. E se i gradi della velo- 
cità possono idei ili li carsi, il potranno altresì i 
gradi della fona, il che accade, parlandosi di 
clastici, nella forza die si trasmette da un corpo, 
la cui massa, per esempio sia = 4, ad un corpo 
la cui massa sia -- 2, per mezzi proporzionali in- 

ao. Dalle quali cose appare die la forza polen- 
dosi intendere (cioè crescere in gradi d'inlensio- 
ne) coli' identifichisi i gradi di quella, e die quando 
s'intende per la moltiplicazione delle parli, o sia 
per l' accresci inculo della massa, colesla intensione 
non ha luogo, se non in quanto tulle le forze 
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ai. Eppero la somma diiticollà che hanno sem- 
pre incontralo i Filosofi a capir cosa sia In fon» 
nella materia, come si puf) vedere presso il Mu- 
schenbroeck ed altri molti, proviene unicamente 
da questo, die è realmente cosa impossibile il vo- 
ler capire lina proprietà immateriale nella materia. 
Un poco si divide la furia a misura della divi- 
sione della materia, perchè sembra naturale che 
ogni parte del corpo debba avere la sua parte 
della forza; un poco ella si considera come tutta 
riunita nel centro di gravità, perchè a quello cor- 
risponde l'azione del corpo. Nè una tale suppo- 
sizione involge alcuna ripugnanza; perchè di fatto 
la nozione confusa e generale che abbiamo della 
forza, ce la rappresenta come cosa immateriale. 
E pertanto stando alle nostre nozioni, nessuno 
potrà dire che intende più chiaramente, come la 
forza sia distribuita in tutta la materia del corpo, 
di quello che intenda come ella sia raccolta nei 
centro. Sicché al favore di una tale oscurità si ab- 
braccia cosi alla buona l'una e l'altra supposizione. 

aa. E qui aggiungerà una cosa degna di con- 
siderazione. Se la forza dcll.i Rinvilii, per c^'iii- 
pio, fosse una proprietà intrinseca della materia, 
e derivante, come si vuole, dalla sua essenza, e 
ebe perù fosse proporzionale , come si vuole al- 
tresì alla massa o sia alla quantità della materia, 
mentre ogni particella di materia dei' per ragione 
della sua essenza generare il suo grado propor- 
zionato di gravità ; si darebbe un caso ove la 
forza della gravità si aumenterebbe senza cagione. 
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DILLI uMbu di dio te »4i 

Prendiamo un globo di ferro: questo ha una fona 
di gravità proporzionale alla sua massa nè più 
nè meno, e produrrà per conseguenza su un piano 
una pressione proporzionata. Ora^ mettiamolo su 

que' piani essendo estrìnseca al globo, non varia 
niente all'essenza della matti la ond' è composto. 
Non può dunque variare !u gravità che n'è una 
proprietà intrinseca, nè la pressione clic È un ef- 

s3. Raccoglierò per Gne lo cose sin qui dette 
in queste poche proposizioni. Ogni qualità che è 
capace del più e del meno per addiziono di grado 
a grado, è capace dell' infinita, supposto che l'in- 
finito in sè stesso non ripugni. 

34. Ogni qunlitìi 111 cui V ii1.ldi7.ione di grado a 
grado si fa per via d'identificazione di cotesti 
gradi, è di sua natura capace d'esistere in un 
soggetto semplice, cioè può essere di sua natura 
una modificazione o determinazione d' un sog- 
getto semplice. Imperocché supponendola in un 
soggetto composto di parti, epperò distribuita in 
quello, non ripugna che ella si riunisca tutta in 
un soggetto composto di men parti, siccome ab- 
biamo veduto che accade nella velocità, e cosi 
successivamente all'infinito, Dunque proseguendo 
l'identificazione de' gradi, ella può ridursi io un 
soggetto assolutamente semplice. 

a5. Dunque è possibile un soggetto semplice. 
Non ripugna una qualilà che sìa la modificazione 
o determinazione d'un soggetto semplice. Non ri- 
pugna dunque il soggetto, di cui può ella essere 
una modificazione. Egli ù dunque possibile. 

26. Una tale qualità , capace ad esistere in un 
soggetto semplice, non può divenire infinita se 
Gbudu. Voi. 111. 16 
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coincide con quella dell arlic. i5, che è un caso 
particolare di essa applicalo all'intelligenza. Ne re- 
cherò pertanto la prova in questo caso parlico- 
colare, preme [tendo, come cosa evidente e fondata 
sull'esperienza, che l'accrescimento dell'intelligenza 
in noi, quando profittiamo nelle scienze, ed im- 
pariamo nuove e nuove proposizioni di geometria 
per esempio , non si fa per addizione dì parti 
quantitative a parti quantitative; mentre sarebbe 
assurdo il pensare clic nel punto che io capisco 
una dimostrazione clic io studiava, il mio corpo 
riceva qualche addizione di materia dal di fuori. 
J/iiitcnsiiiiii? (himji;c deli' ini rlli Licnzn si f;j per ad- 
dizione di grado a grado nel medesimo soggetto; 
mentre quell'io che inlese già un teorema è Io 
stosso io che intende il seguente, epperò si fa 
cotesta addizione per identificazione, facendosi nel 
medesimo soggollo. Ora recherò la prova della 
proposizione (art. [5), la quale dalle cose delle 
della fonia polrà essere meglio intesa. 

Suppongasi che l'intelligenza sia in un soggetto 
compatto di parti: io cereo pertanto s' ella è una 
proprietà derivante, come l'attrazione e la gravità 



moto, della figura, della snlLiglirzzn delle parli 
d'un corpo, siccome ha pensalo Lucrezio. Ma se 
la gravita e l'attrazione, per essere qualità, reali, 
non possono procedere dalla sol ti gli ozza, figura e 
moto delle particelle de' corpi che sono puri rap- 
porti , siccome il confessano i fautori di quelle 
qualità, che però vogliono che ratti-azione e la 
gravità siono originariamente nella materia, come 
proprietà derivanti dalla supposta occulta essenza 
di quella: certamente l'intelligenza, che non è qua- 



per esempio, dalla si 
materia; oppure s'i 



i è un puro risultato del 
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zionalo d' intelligenza. 



getto composto , farebbe: licitai una molti tu ili ne 
d'intelligenze, e non sarebbe quella sola equiva- 
lente all'infinita moltitudine, la quale pure è pos- 
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libile. E Ciri tarilo più che l' a cerea cimento del- 
l' intelligenza non dipendo dall' accrescimento delia 
quantità eli materia, non dall' accrescimento del 
molo locale, eli' È un puro rapporto del tempo 
allo spazio, e clic però ciò, per cui essa diviene 
più intensa, non è cosa composta di parti. 

2-. Quell'Ente sommo che comprende tulli li 
gradi possibili dell'essere, essendo necessario per 
questa ragione clic ripugna alla nozione dell'es- 
sere il non essere, quia sìcut non ens concipitur , 
ut olimmo expers mentii, ita em concipitur ut 
expers omnino non essendi; ne segue altresì che 
sia immutabile. La ragione si è die ciò ch'è ne- 
cessario, non può essere altramente di quello 
ch'egli è. Dunque so la nozione dell'Ente sommo 
è la nozione d'un Ente necessario, non può essere 
altro ila quello die egli è. Egli è dunque immu- 
tabile. 

28. L' Enle immutabile è semplice. Ov'e com- 
posto di parti, ivi è luogo a mutazione. Dunque 
un Ente composto di parli non è immutabile. 

39. Tutti li gradi possibili di realtà possono, 
anzi debbono ritrovarsi in un Ente semplice. Egli 
È evidente ohe un Ente non è distinto da un al» 
tro Ente che per ragione delle sue limitazioni. 
Imperocché un Ente non è distinto da un altro 
Ente, se non in quanto egli ha le sue proprie de- 
terminazioni differcnli da quelle dell'altro; dalle 
quali determinazioni viene pertanto limitato ad 
avere un tal grado d' essere, e non più. Sicché ie 
limitazioni non sono die un mero difelto, un man- 
camento, un nulla di maggior realtà: a misura 
dunque che si toglieranno le limitazioni , quell'Ente 
riceverà sempre maggiori , e maggiori gradi di 
resili. Tolta periamo n»rii limitazione, cioò escluso 
totalmente il nulla, tulli li gradi possibili di real- 
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lì, tatto l'essere, quanto se n'estende la nozione, 
si riunirà in un Ente semplicissimo, mentre esclu- 
dendo ogni limitazione, escluderà altresì ogni di- 

3o. Non si poi') adunque concepire una mag- 
giore opposizione di quella elio v ha tra cotesto 



dea del possibile, e che avrebbe potuto spargere 
qualche oscul ili] sulle cose (in qui dette. Da una 
parte egli è evidente che il possibile non è un 
mero nulla; poiché il possibile cade sotto la no- 
zione dell'essere, e che il nulla esclude ogni no- 
zione d'essere. Dall'altra parte il puro possibile, 
in quanto possibile, non ha l'esistenza, ondo pare 
sia un mero nullii. (Ji'.r.'ln ;i| ipirute contraddizione 
si toglie facilmnili', cousideriindo che sebbene il 
puro possibile non esiste attualmente, esistono 
perà i gradi di realtà che ne constituiscono I' es- 
senza, cioè qrii;' bi nili di i m ItiL che corrispondono 
alla nozione che abbiamo dell'essere d'un tal pos- 
sibile; ma questi gradi non esistendo separata- 
mente, e colle limitazioni che corrispondono alla 
precisa nozione del possibile, il possibile non esi- 
ste attualmente, ma è equivalentemente, o, per 
meglio dire, eminentemente contenuto nell'essere 
totale die nella sua semplicità comprende ogni 
grado di realtà: ne 11' is tessa maniera ch'esistendo 



una forza infinita, la i|ualc potesse comunicare a' 
varj ar.ggcILi Gain varj gradi di fona altresì finita, 
s'intenderebbe facilmente clic la forza finita di A, 
di lì, ce., soltanto possibile non sarebbe un mero 
nulla, perche sarebbe eminentemente contenuta 
nella forza infinita sopraddetta, cioè senza le li- 
mitazioni clic avrebbe in A, In Bj ce, venendo 
ali essere loro comunicata, epperò ad esistere at- 
tualmente m essi. 

3a. Non poleodjii intendere ifnna parte la pos- 
sibilità senza un essere che comprende tulli li 



amiuelteila necessaria; cosi i talmente necessaria 
resuteuza di queir essere totale, ebe vi sarebbe 
conirmldizion-i a non ammetterlo esistente Dal die 
si vede essere sodissima la dimostrazione dell'e- 
sistenza di Dio di Cartesio, che l'esistenza i tal- 
mente connessa Coll'idea dell'i',! ii e mimilo, elio non 
si puf) aveie. ìiUm ilcll'Kule iuliiulii, o sia pensare 
all'Ente infinito senza intenderlo esistente. E cer- 
tamente v'ha contraddizione a supporre che l'es- 
sere totale, l'essere istesso preso secondo tolta 
la sua estensione, non sia. Ora l'idea dell'essere 
telale dell'essere stesso, non essere un'idea fittizia 
appare dalle cose dette di sopra. 

33. L'Ente semplicissimo che comprende ogni 
realtà che cader possa sotto la nozione dell'es- 
sere, non è materia. Qui non prendo il nome di 
materia nel senso de 1 Cartesiani, ma nei senso 
stesso degli avversarj, che per materia intendono 
quel qualunque siasi incognita soggetto che soslienc 
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le qualità <lt' corpi, come l'estesa, la solidità, la 
figura, ec. 

DlMOSTBllIIONE. 

Cotesto incognito soggetto è certamente divi- 
sibile. Quando si divide una pietra in duepezzi, 
siccome ogni pezzo ha la sua estesa, la sua figu- 
ra, la sua solidità, la sua gravità, ec, distinte da 
quelle dell'altro pezzo; cosi dee anello avere 
ognuno di que' pezzi il suo proprio a distinto 
soggetto die sostenga quelle sue distinte qualità. 
Dunque qualunque. siasi cotesto incornilo sus^dlo 
che dagli avversar) si chiama materia, egli è di- 
visibile, epperii composto di parli. Ma l'Ente as- 
soluto, ed infinito e necessario, dee essere sem- 
plice (art. a8, 29, ec.) Dunque, ec. E se si volesse 
proseguire l'esame delle proprietà di cotesto in- 
ii.JliilO " trjv-iil.1. |" -m< ■ in. n 1 .- 

Irrido culi equazione alli br ili 3 tutte le cO|'ulo 
da una parte, si verrebbe a riconoscerà l'inco- 
glili», cioè <[uel negl'ili] i'Sxtt f estensione stessa. 
V. forse noli saiebbc cattiva maniera di filosofare, 
l'aJuper:in; 111 var| ca*i sonili equazioni, 

34. I possibili possono non esisierc attualo»-!!' 
le; ami I' attuale esisteoia defili uni è incompati- 
bile coli' attualo formalo esistenza degli altri, conili 
fu dimostrato nello Scolio già citato sopra, e come 
si può veder per gli art. 19 e 10 contro Spinosa. 

35. Questi possibili sono tutti gli enti Uniti, 
che non possono esistere senza qualche limita- 
zione {art. 3t). 

36. Questi enti dunque, sebbene attualmente 
esistenti, si possono supporre senza contraddi- 
zione non esistenti. 

3j. Questi cuti dunque non essendo per si slessi 
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determinati ad essere , debbono essere determi- 
nati all'esistenza dall'Ente supremo, che !i con- 

38. Il mondo ha dunque ricevuto l'esistenza da 
quell'Ente supremo. 

Vha, secondo me, un argomento non disprez- 
zabile contro l'eterniti del mondo. Per intenderlo 
bene bisogna che ci consideriamo noi, eli' esistiamo 
presentemente, come in mezzo a due eternità, o 
sia a duo infinite successioni , l' una già scorsa , 
a parte ante, e l'altra da venire, a parie post. 
Ora egli è evidente che se il mondo ha da du- 
rare eternamente, non si potrà assegnare qua] de' 
due emisferi della terra sarà l'ultimo illuminato, 
perchè le rivoluzioni della terra non dovendo aver 
fine, non sarà mai che un nnisfirri> inni succia 
all'altro por essere illuminato dal Sole. 

Rivolgiamo adesso il raziocinio all' eternità a 
porle ante: io dico che per la medesima ragione 
non si potrà mai assegnare qtial de' due emisferi 
sìa stato il primo illuminato dal Sole; imperocché 
ovunque ci vorremo fermare , sarà sempre vero 
il dire die prima l'altro emisfero s'era già vol- 
tato al Sole. Altramente sarebbe assegnabile un 
comincia me nlo in quella successione di rivoluzio- 
ni, epperù non sarebbe infinita a parte ante con^ 
tro la supposizione. Ma pure gli emisferi non hanno 
potuto essere ambidue insieme illuminali dal So- 
le: bisogna dunque che l'uno aia staLo prima del- 
l'altro. Ma questo ripugna alla supposizione d'una 
successione infinita di già scorsa. Dunque questa 
ripugna per ogni verso. Dunque è necessario elio 
ab eterno vi sia stato un Enle assolutamente im- 
mutabile ed intinito, e che abbia potuto dare re- 
sistenza alle cose soggette a mutazione; giacchi 
ripugna l'eternità di queste. 
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Ente di sua Datore immutabile, e la cui esistenza 
pertanto aia senza successione di sialo e di qua- 
lunque mutazione, si può egregiamente confermare 

def. ym°P°rLtJnÌtat™ÌnieWgolp 5l L 

necessario sequi concitar. Alla quale soggiugne 
questa spi egazi o ut.' : 1 ahi cnim c.tistcntia, ut ae- 
terna veritas , sicut rei essentia, concipitur, prò- 
ptercaque per durationem, aul tempus cxplieari 
non palesi, torneisi duratio principio et fine ca- 
irre COneipialur, La 1107.10111? dell' eternila pertanto 
non può convenire che ad una cosa clic talmente 
racchiuda l' esistenza ne! suo proprio concetto, 
che non se ne possa separare l'esistenza senza 
che se ne distrugga il concetto slesso e l'idea; 



parabile dal concetto di una figura di tre angoli. 

si concepisce come una durazione di quelle ac- 
compagnata di successione, comecché supposta 
senza princìpio c senza fine, ma si concepisce 
come uno stato immutabile sempre il medesimo, 
senza cominciameulo, senza proseguimento, senza 
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fine; così ancora perchè una esistenza possa dirsi 
eterna, debbo esser concepita in un Ente di sua 
natura immutabile e non soggetto ad alcuna suc- 
cessione. Dunque il inonda non può essere eter- 
no, essendo il inondo una sene di vicissitudini. 
Oltredichè l'eternità ilei mondo non potrebbe in- 
tendersi allrimentn clic come una durazione suc- 
cessiva, a cui si toglierebbe il principio e'I Glie: 
ina l'eternità, la quale dee esser fondala sulla ne- 
cessità dell'esistenza, noti può essere intesa conio 
una durazione successiva, senza principio e fine, 
come ha dovuto confessare !o stesso Spinosa; e 
dee anzi appre tentarsi qua] verità eterna ed in uno 
stato d' i minti tabi li ti. Dunque il mondo per quella 

sto, e perchè l'esistenza di esso non si appre- 
seli ta come una verità eterna ed immutabile, non 
può avere P eterniti indipendente fondata nella ne- 
cessità della sua natura: uè però it mondo è l'Ente 
eterno elle debbe necessariamente esistere. 

Nè qui sarà fuor di proposito il rispondere bre- 
vemente all'argomento con cui pretese Aristotile 
stabilire l'eternità del mondo: argomento clic al- 
quanti han celebrato come filosoficamente invili, 
cibile, mentre in vero non è che un puro para- 
logismo. Aristotile avendo riposto la durazione tra 
le quantità continue, ed avendo per altra parte 
dimostrato che la quantità continua è divisibile 
all'infinito, volle concludere da questi principi 
che la durazione non può aver principio, perchè 

Lio la natura del continuò; e se quel supposto 
istruite è divisibile in parti anteriori e posteriori , 
dunque non vi è punto nella durazione che non 
supponga già parli anteriori; il che valendo d'o- 
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sui* miTni ni ma te ili 
gm pillilo assegnabile, segue die non si puù as- 
6Cgn.it punto Binino, cvme principio della dura- 
unric, clic nuli supponga di già parli anteriori ; 
Onde il prìocipio della dotazione ripugna in si 
«tesso. Ma che questo argomento .tra un puro pa- 
ppandolo al movimento de' corpi nel passaggio 
die fanno dallo stalo il Ila quiete a quello del 
moto locale K e eri a ru i-i ite se il nmlo de' cieli, al 
quale Aristotile appura ed in cui fa valere il suo 
argomento preso dalla nozione della continuila, 
delibe essere elernn, perchè l' istante in cui co- 
mincerebbe non sarebbe divisibile in parli ante- 
horì e posteriori, cuotrn la oatura del continuo 
successivo; egli è chiaro prr Is stessa ragione din 
uo corpo posto io quiete non potrebbe mai in- 
cooiiocure a muoversi, pmdiè il prono istante 
del suo moto non potrebbe dirsi divisibile In parti 
anteriori e posteriori. Eppure egli è certo cliu i 
corpi passano dallo stato di quiete allo stalo di 
moto. Dunque l' argomento di Aristotile prova im- 
possibile ciu die si dà di fatto. Oltracciò Aristo- 
tile stesso fa die il mondo sia circoscritto da una 
superfìcie finita clic tutto il racchiude, ed oltre 
la quale pertanto non si estende la quantità o 
mole continua deli' Uni verso. Ora chiunque volesse 
applicare a cotesta ultima superficie l'argomento 
di Aristotile, proverebbe nell'istessa maniera es- 
sere impossibile clie da quella venga terminalo il 
continuo. Imperocché potrebbe dire: Non vi ha 
parte nel continuo, che non sia divisibile io parti 
a destra ed a sinistra. Dunque quella parte die 
si vuole assegnare come ultimo termine, suppone 
altre parti, né può pertanto essere l'ultima, nella 
quale dovrebbe finire la divisibilità del continuo. 
Siccome adunque puù essere il continuo terminato 
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da una superficie, benché il continuo aia divisi- 
bile all'infinito, pcrcliù alla superficie sì aggiugne 
una profondità, c per conseguenza un intervallo, 
dalla natura del quale nasce l'attributo della di- 

e una donazione abbia principio; perdio sebbene 
questo principio come principio non sia divisi- 
bile, siccome non è divisibile la superficie come 
superfìcie, pure a quello viene appresso ona suc- 
cessione , in virtù della quale il tempo e la du- 
razione è divisibili! all' infinito, siccome in virtù- 
deli' intervallo compreso tra due estremi il conti- 
nuo permanente e altresì divisibile all' infinito. La 
divisibili!!) adunque del continuo non si oppone 
alla possibilità dogli estremi ili esso, e anzi na- 
sce dalla natura dull' ink'i-viiilo compreso tra co- 
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lenza limitazione che le distingua. Ed in esso però 
si ritrova nullità e identificata tutta la virtù, tutta 
la podestà, tutta la forza dell'essere, come ivi 
mostra lo stesso santo Dottore. Siccome pertanto 
l'eternità è connessa colla necessità, così la ne- 
cessità dell'essere importa seco la infinità. E sic- 
come l'eternità esclude la successione, così an- 
cora l'infinita non può risultare dalla moltiplicità 
di parti, o enti distinti ed accoppiali (n.^g). Dal 
clic appare die l'eternità, la necessità e l' infinità 
non possono appartenere ad un qualunque aggre- 
gato di enti finiti, ma solo possono riunirsi in un 
Ente di sua natura semplice ed immutabile. Ed 
essendoché la necessità e l'infinità sono essenzial- 
mente connesse colla eternità , come si dimostra 
alo. 12, s'egli e evidente, come lo è, che qual- 
che Ente è stato ah eterno, segue per diritta con- 
clusione clic l'Ente eterno, dovendo essere altresì 
necessario ed infinito, dee anche essere semplice 
ed immutabile, epperò incorporeo. Questi attri- 
buti si convengono alla somma Intelligenza, come 
si c dimostrato nella Dissertazione precedente. 
Dunque gli attributi clie convengono all'Ente ne- 
cessario sono quelli che la Religione e la Filoso- 
fia cristiana insegnano convenirsi a Dio. Male per- 
tanto si rivolgerebbe contro l'infinità assoluta ciò 
che è stato detto ìnnantì della impossibilità del 
progresso dal finito all'infinito; che anzi l'uno 
conferma l'altro. 

P. S. Mi è venuta ultimamente nelle mani la 
Dissertazione sopra le parli irritabili e sensibili 
degli animali del celebre signor Ilaller, presidente 
della Società Reale delle Scienze di Gottinga, 
trasportata in francese dal signor Tissot, e stam- 
pata di quest'anno in Losanna, A me nnn sfa il 
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Lucrezio degli spiriti detti Torli, notato da me al- 
trove. (V. voi. I, p. 1 15| Cosi adunque diceHaller, 
p. 84 : Feo. M. de La-Mettrie a fati de l'irritabilité 
la base du système quii a propose cantre la spiri' 
tualité de Fame (i); après avoìr dil que Stalli et 
Boerhaaee ne Favoient pas coiaiue, ila le front 

de s'en dire t'inventeur c'est la dessas que 

La-Mettrie a fonde ce i/stèrne impie, que ccs expi- 
riences méme servati à rèfuter. En ef/vl , /iuìh/ik 
1 ' irritabili^ subsiste après la mori, quelle a lieti 
daiis le parties séparees dn corps, et soustrailes à 
l'empire ile Fame, puisqu'on la trouve dans toutes 
les Jibres musculaìres, qu'elle est iiulcpendante 
iles netfs, qui soni les satellite! de Fame, il pa- 
rati qu'elle n'a rien de commuti avec cctie ame , 
qu'elle en est absolumeni differente, cn un mot, 
que Firritabilité ne dépend pomi ile Fame, et que 
Fame n'est point Firritabilité. 

(i) L'Hamme machine, n. .S, u. 
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No-terù in secondo luogo, che dal sentimento 
dell'Autore, espresso a pag 3g, che niente vi li di 
sensibile fuorché i nervi, e clie tutta la lor sen- 
sibilità risiede nella parte midollare che £ la so- 
stanza intema del cervello, rimane pienamente 
conferoiato l' argomento didolto dalla dottrina ili 
Aristotile sopra il senso connine (Dissertinone I, 
n. il, pag 30) per provare, siccome la virtù e 
Tatto di di svenire differenti sensannm essendo 
iifiu <' iiiditiiibsle, benché aiTel'0 situilla»? traente 

tn-rvi de' d ifFereoti organi, ie nrece in parli dif- 
Icrri.ti , sen?J die vi abbia un vincolo comune e 
olonlieampnl» uno clic possa riunirle, come si ri- 
chiede, | ■ chi sente l i., quello sia identi- 
camente che sente l'altra, siccome avviene in eli' 
discerné c para»ina le differenti sensaiioni. 

Orlaiueiile clnunrjue voglia enir.ire in nn'esalta 
considerazione di queste cose, «curerà di leg- 
geri, siccome l'atto del discernrre comprende in 
si una realtà Ih «pule è impossibile che si trovi 
ne' corpi Nel lavusaie che facciamo il rapporto 
di ufiuaRliaoia che vi ba ira due colonne, ver- 
giamo ilnaismenle che esiste bensì la colonna ./ 
alta un piede, e la colonna H alla parimente un 
piede; ma l' uguaglianza in eè rum è cosa male- 

divisibde, e eonni ite a colonna /I e la colonna 
H simultaneamente nel suo concettn. Però tolti 
convengono in ronsiderarla come cosa ideala ami 
ed astratta, che materiale ed esistente, benché 
abbia fondamento nelle cose corporee. Ola questa 
virtù di connettere due cose distinte , quale si 
conviene ad un rapporto astratto, la possiede real- 
mente l'intelligenza nell'atto reale e individuale 
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Jel discernimento ; io questo discernimento, ctm 
connetti; due estremi , -i contiene veracemente esi- 
stente e reale quanto si scuopre nel concetto e 
nella natura dell uguaglianza. Ma la uguagliane* , ni 
iju.into il riferisce a' corpi, è di natura ule che 
non può vestire un corpo, nè avere ima esistenza 
materiale, onde è considerata quale cosa ideale 
ed astratta. Dvmrjiie. lo Sfinito i;i cui si rilrov in 
concreto e con esistenza reale ciò che nella liu- 
teria non può esistere che in maniera ideale iC^ 

Noterò in terso luogo, siccome per la stessa 
sovra esposta dottrina dello Ilaller vico confer- 
mato altresì l'arijniipnlo portiiio in rpiesta Disser- 
tazione ( pag. i4a) contra Obbesio. La sensibilità 
(dice egli, pa" !)> e 36) appartiene alla sostanza 
Midollare de' nervi; e a pag. 3 7 mostra che le 
differenti parti del corpo tanto più hanno di sen- 

strema sensibilità dell'occhio e della retina, Ciò po- 
sto, vuole Obbesio, e lo stesso pure vogliono molti 
altri materialisti, die le M'iisav.ioui altro non siano 
formalmente che impressioni di commovimento ri- 
cevute nella sostanza de' nervi, e le diverse sensa- 
zioni risultino dalle diverse determinazioni di esso 
molo. Ora io dico che essendo la sostanza midollare 
omogenea a se slossa in hiLI.'i nervi, quelle determi- 
nazioni di moto che ella è capace di ricevere per 
l'impressione fatta su! nervo ottico, le può altresì 
ricevere per una qualche impressione fatta da un 
oggetto esterno sopra i nervi della mano. Dal che 
verrebbe che la sensazione della luce potrebbe 
eccitarsi per mezzo del tallo. Nè si dica che la 
determinazione, onde risulla la sensazione della 
luce, esige l'impressione di un corpo tonuissimo, 
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quale si è il raggio solare, e un complesso fitto 
ausi di nervi, qual è nella retina e non nella 
mano. Imperocché non dulia sola impressione del 
raggio, ma ancora da una percossa fatta nell'oc- 
chio ed al bujo si desia la sensazione della luce; 
e quanto alP essere il complesso de 1 nervi più o 
meu fitto, può questo solo rendere la sensazione 
più o meno intensa e non altro. E comunque si 
voglia che, stante la diversa struttura degli organi, 
non può farsi mai che il commovimento dell'uno 
diventi precisamente simile ed eguale al commo- 
vimento dell'altro; pure egli è sempre certo che 
la sostanza midollare è omogenea in tutti : è al- 
tresì certo che un qualunque moto è anche omo- 
geneo ad un altro moto, potendosi sempre Tono 
comparare con l'altro. Ora gli effetti formalmente 
risultanti da dati omogenei e comparabili sono 
anche essi omogenei e comparabili : dunque se le 
diverse sensazioni fossero formalmente differenti 
determinazioni di commovimento nella sostanza 
midollare de' nervi, dovrebliouo essere anche tutta 
omogenee e comparabili. Ma la sensazione della 
luce e quella del suono sono anzi del tutto ete- 
rogenee ed incomparabili; imperocché, per qua- 
lunque intensione o variazione, l'una non mai si 
accosta al genere dell'altra. Dunque l'omogeneità 
de' dati proposti da' materialisti quali cagioni prò- 
ducitrici delle sensazioni, e l'eterogeneità degli 
effetti che ne risultano, recano una prova certa 
della insufficienza e falsità de' loro sistemi. In que- 
sto senso pertanto si può dire che sia la sola 
aostanza midollare sensibile, :u quanto che dalie 
impressioni che essa riceve, l'anima in virtù delle 
leggi della sua unione col corpo è alTelta dalle 
sue sensazioni. Però la diversità delle sue sensa- 

GZKDIL. Voi. III. IJ 
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lioni vien determinala da queste leggi i 
dal Creatore, ma non mai possono essere 
l'ulto immediato delle impressioni corporei 
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